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A grandezza de lo 
flato di V. E. la pic- 
colezza del mio , & 
la battezza di que- 
fle Poelie atterrir mi 
doucuano più tofto 
che far animo di prefentarglk'e , 
ma l'innata benignità fua che pure 
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c natiua de gl'animi grandi, lafa- 
uoreuolc inclinarione che ella mo- 
ftra à ghtludi delle Sacre Mufe, 
c l'opportunità del tempo che al 
lullnghtero Genio , non che allc^ 
Mule , ò ad A polline pare in vn^ 
certo modo ò per mitrato abufo, 
ò per tralcorfa vfanza dedicato, 
mi hanno ciato ardire , ò almeno 
fccmato il timore di comparirle^* 
auanti con vna Comedia allegori- 
ca , & con vn Di ama comporto in-» 
varij ftili. Sdegnar potrebbefi con_* 
tutto ciò l'E.V. d'abbafTar l'occhio, 
ei penlìeroà lperracoli sì vili, òà 
lcttioni sì vane, fe gl'Ali gufi i iftef- 
fi , e i Monarchi del Mondo auto- 
1 i taluolta non che fpettatori,e let- 
tori ftari non nefoffero, & fe l'al- 
tezza de' graui penlieri , e la gra- 
tina delle cure magiori non inuitaf- 
fe , anzi pur isforzalTe in folleua- 
mento dell' humana debolezza à 
cucfti eruditi pafTatempi , e vir- 
tuoG trartenimenti> Rimaner io mi 
dourci di Comporre aon che à offe* 

rire 



rirc à V. E. fomiglianti Popmi , fc 
i Cigni anco magiori non haueflc- 
to lalhora abballato e Tali, e'1 can- 
to à gli ichcrzi , e facctic di Ta- 
lia . Ella dunque riceua con animo 
regio quello che con dcuotione di 
tributario affetto io dedico à V. E. 
alla quale primieramente confacro 
vn brcue Dialogo fra il Metauro,c J i 
Tebro comporto nell' vnione dello 
Stato di Vrbino all' Ecclcfiaftico , 
c nella fua Legationc à quello do- 
pò la morte dell' vltimo fuo Du- 
ca, non perche io pretenda di en- 
trar qui nelle fuc lodi , & dell'Ec- 
cellentiffima fua Cafa > mai con- 
uenendofi trattar hiftorie , ouc fi 
tratta di fauole, ò accoppiar li* 
maeftà de reali coturni con la baf- 
fezza de piaceuoli Socchi, ma per 
illuftrare almeno il principio de' 
miei fofchi inchioftri con lo fplen- 
dor della fua porpora, & per or- 
nar la fronte delle mie carte coru 
la chiarezza de fuoi preggi. Afpet- 
tarò ben meglior occafione di far* 
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ne maggior ornamento à miei vcr- 
fi , e tettimonio à fuoi meriti , men- 
tre augurandole fratantodal Cie- 
lo ogni accrcfcimcnto di profpcri- 
tà , & di gloria con humiiitflma^ 
riuerenza me le inchino . - 

Di Roma li 25. di Gennaro 
M. DC. XXXII. 

Di V. E. 

Humilifs. e diuotifs.fcruitore 



Ciò. Giacomo Ricci. 
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IL METAVRÒ 

CONSOLATO, 

Cannone in Diologo ncll* vnionc 
dello Stato d'Vrbino all' 
Ecclefiaftico . 

E nella Ltgatione dtlSig Cari. 

ANTONIO BARBERINO 

à quello Stato , dopò la morte dell' 
vltimofm Duca-,. 

Mctauro f c Tcbro. 

Del tempo non men cbtì 

del tuo Marte 
Trionfatore bor candido^ 

bor vermiglio , 
Del neuofo Appennino 
bumido figlio 
Cb'i trionfi anco eterni in onde , c'n carte 
Se con tarmi , e con Parte 
CoV configUo , e col ciglio 
I n pace , cìr in periglio , 
RegeRi , e regi ogni fogetta parte, 
E sei tuo fguardo t oue ilgran braccio arriua 
La man dtb volgi , e l'occhio à la mia riua. 
i . Qualfra concenti miei fremiti Io fento ì 
Freme il M etauro , epurfenz'onda giace , 
Bel M etauro 3 e chi turba bor la tua pace 
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S IL METAVRO 
Se torrente non è , non pioggia) ò vento ! 
Haura f >rfe ardimento 
Nouo Africano > ò Trace 
Più d' Afìrubale audace 
Cb'arfe di rabbia , e fu nel /angue [pento 
Turbar l orda tranquillai ò'ICiel Jèreno t 
E mentre in/Idia al mto frange ti tuo feno ? 
Me. Nòjnò , non ofa il ptè ne' l braccio armato 
Stendere in quelle riue , e qua non viene 
A turbar l onJe,o muouer pur l'arene 
Marte quantunque d'ogni intorno irata » 
M a il crudo aumerfo fato 
Botte ha t onde , e fue vene% 
Tolte bài ombre ti amene , 
Sotto a cui chiaro fcorfi e fortunato 
Chi à tert 'agiace (ab forza è pur cht*l die* ) 
Con le jue ghiande lamia quercia antica 4 

Te. Ohimè che fentoì ohimè che veggioìà terrà 
Giace la Quercia dell'aurate ghiande 
Ch'in alto jptega , e intorno i rami fpande 
Cb'a i venere l'acque contro/taro in guerra, 
Qual fiera man l'atterra* 
Qualtempefìa ti grande , 
Qgalarmi ti nefande 
Mandar l'Arbor di Ghueanco /otterrai 
Gioue forfè co l M ondo irato fue > 
Che i tempi abbatte , e l'alte Quercie fue ? 

Me. Ptù che del del dell' Èrebo profondo 
La cieca Dea con falce borrenda febiant <l*» 
Da le radici la robufla pianta , 
Che n'tllujro co'l' ifiej/a ombra il Mondo, 
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CONSOLATO. 9 

Ne più germe fecondo 
Rinouaria fi l'anta , 
Ne pur fiondai ammanta. 
Ne ramo adorna , che col proprio pondo 
Cadde la punta nobile , e vetufìa 
D anni non men che A aurei frutti onuHa . 
Te. Che nfi può il tepori no fan gl'anni al finti 
Cadde il gran tronco 1{umimle,e giacque , 
Che ali infante Quirin prefjò à quefi 1 acque 
Fece ombra ouei jfuggea mamme ferine 
Crebbe all' augufo crine, 
Bipulolò t e rinacque 
Come à Liuia, e'I del piacque , 
Ma ài Neroni aWvltime ruine 
Cadde d'Augufia il traf piantato allor$ 
Già trionfante co' i trionfi loro . 
Me, A qual lauro, à qual palmata qual di quate 
1 tante ha mai bofco la mia Quercia cede i 
Che fi l fuo nume foura agl'altri fiede, 
Soura l altre ella auien che pur fi vante f 
Ne già men trionfante 
Lauri , e palme ella diede, 
E lauri e palme hor vede 
Gemere al fuo cader con V altre pianti 
Che sfrondar/i vegg' io shqueflerìue 
E tedre , e i Mirti , e l'innocenti oliue • 
Te# Da le mie riue anch' Io viddi fouente 
La Quercia trionfar su l'alta chioma 
Di chi faluò pugnando à tolta Roma 

Vnde fuoi figli vincitor clemente % 
1* voci che ne finte . 
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to IL METAVRO 
// M ondo Oracolnoma 
E più dell'auree poma . 
Grat'efia foro a la primiera »entè 
Le ghiande fue che rinouaron dopo 
Laurea in età di ferro a maggior vopo . 
Me. Ahi cbe rinoui.abi che r amenti , ò quali 
Bell'età a* or ne fugg e, e nei afconde ì 
Le gbiandi erano dor t manna le f rondi) 
E la fcorza fudaua ancor cbe frali 
A fue doUez&e vguale 
Fra la terrra , e fra F ondi 
L'amaro bar fi diffondi^ 
Tolto a colpo di man troppo fatale 
Da lig»an pianta l'vlttmo rampollo* 
E tronco il tronco ifìeffo al magior crollo . 
Te. Out ben odo i Cigni , e gli Vfìgnuoli . 
Cbe su la guercia £ or si ricco nido 
Cb a quest'ombra ricouro b Uian si fido 
A Ciprefsi velar dolenti e folt , 
Cbe fol tu non ti duoli , 
Ne teco Io fol negriJo f 
Ma dal fondo , e dal lido 
Geme il vicino M are à i no/in duoli , 
E fbonora ogni fiume , e teco piange 
Col Tebro FBbra e fin con l'Arno il Gange. 
McFrate^anzi Padre pur fempre pietofo> 
Cbe il mio pianto accompagni . e'I mio dolore 
Deb fe come la fronte hai merlo il Con > 
E pronto il braccio come il c*ir bramofo % 
Tu l mio fiato dogliofo 
T raggi dt doglia jaort 
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CONSOLATO. li 
Tu àie mie Ninfe , e Suore , 
Tu a me conforto porgi , anziripofo 
E l'tftejfa pt*tà che meco vnita 
Piange ti gran cafo dia al grani vopo aita. 
Te. Aftuga il piatoci duolM etauro affiena* 
Onde contorna tua ch'altrui diffondi 
Non cb s Umbria Itaiia y non ch'irrighi snodi 
Tranquilla tlfen y la fronte rajferena > 
Ch'in fronte più /arena, 
Secoli più giocondi 
Reggendo bor doppi mondi 
Reca con doppio feettro , e doppia lena, 
E lo feettro, e la defìra il grand' V RBANO 
Non chea i fiumi diftendt ali Oceano. 
hlc.V rbano il magno y al cui nomerai cui nume 
S'inchina il Mondo baurà di me la cura ì 
Omia forte fourana* e non Jciagura 
O me lieto, e di me chi piupref urne ì 
Ne al regio ifìeflo fiume 

Che gonfio ancor ne dura > 
Inutdio bor fua ventura 

Ne al Togo tor^ne pur al Gange il lume, 

Se tocca fonde mie dt Piero il legno 

E r'è £Vrbano>fìa d'Vrbino il regno. 
Te. Quefìi con l'auree pecchie in tuo ri/lauro 

Su la Quercia pofando i /acri faui 

Recara noui Regni* e Re foauì 

Comeà Laurento altre sul nobil lauro , 

Quinci vedrà il M etauro 

Renderfi idìmen graui 

Da chi ha del Ciel le cbiaui » 
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il IL METAVRO 
E i torrenti di mele , e'I fecol a" auro 
Cb oro ì€ nettare banì Api t /porgere pìm 
T efori anco del del terreno Gtoue . 
Me. Già di si liett giorni il Sol ni appare, 
Già ds si chiaro Sol veggio l aurora , 
Ch'Aurora è queiìi cbM mio feno indora , 
S'I lluflrò dianzi il Re de fiumi » el Marti 
Quefto con nobil gare 
Qtit o#ni Pafior infiora 
Lui l Paftor Sommo h onora 
D' 'antiche glorie >, e noue infegnej chiare , 
Mentre ha fra i rotti , e già caduti rami 
D\Apt d'or l'aurea Quercia aurati filami. 
Te. Deb qual luci vedr attuai pompa fia 
Sei Monarca di tre corone adorno 
Di treibafempre al Regio fianco intorno 
Porpore del Juo /angue vnat'inuia* 
O quegli fiejjò fia 
Che fe dianzi ritorno 
Dopò lungo /aggiorno 
Dal Ren d Italia per fidata via , 
O l' altro >h oj'lro, e cener non diuide » 
O dal /aerato Atlante il faggio Alcide . 
Me . Quello ch'ino lira il crin d argento, e Hf.ro 
Calca /e non col pie col core hurnile 
In ricca mitra bauer le gemme a vile , 
X* più l Regno filmar viddi Mei Cbioflro 
L<* /ama al Regno nofìro 
Portò IH eroe gentile , 
Autunno apre d Aprile 
mani io lem sai gran ZIO mi prò tiro, 
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CONSOLATO. 3? 
A quel che /eco ne dà Impero , e leggi 
E con chi regna tvniuerfo regge . 
Te. Oblia Metauro i tuoi pajjati mali , 
Qualunque à te de /acri Heroi ne vegna, 
Ctì e/cono fol (mira la regia tnfegna ) 
Da BARBARI NI faui Atl reali , 
Ma ùiU che gran natali 
Di fcettro ogri alma degna 
Ch'in fe medefma regna 
M oftraranno anco à te l'opre immortali , 
E ben farà chiunque àtefi manda 
Libare il mele , <*r obliar la ghianda . 
Me. Fia mai quel dì età quefle ritte fplenda-j* 
Vn de i tre Soli,ò almen d vn Sole il raggio? 
Che V icario al gran Padre e gran fnejjaggio 
Regga ti mio corfo^l mio fplsndor mi reda ì 
Fta mai età me ne feenda 
1 1 grande , // giù fio, il faggio 
Cui mi curuo> e non c aggio 
3 man che fegna, e pie Jtgnato ftenda ? 
•he fe baciarlo à me come à te lice 
^ me ne le feiagure ancor felice . 
Te. Prepara pur gran cofe , e maggior fpera f 
Ch'il più tenero germe àia tnafponda 
Vien dal fuo fianco , e i timi defir feconda > 
Egli ch'ai M ondo , e piU afe ftej/a impera 
Tu i me/li Cigni in fchiera 
Accogli , onde su l'onda , 
Cìxal canto lor ri/panda 
Cantin nouello Autunno e Primauer ai 
Del fennoi frutti , e'I fior de gl'anni fuor , 
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14 IL METAVRO 

C be fcelto Porta il fior de fommi Heroi . 

Me. Scelto ai gran veglio ti giouane Nipote , 
db' a me fe'n voli tn vece fua veloce , 
E fe iojiro cop'i l'argentea Croce 
La Croce f eopra agenti ancor diuote i 
Verdi fi ano , e non vote 
Le fperanze y a gran voce 

. Suonerà quefia foce 

Quel nome , cb addolcir quell'onde puotc> 
Cbe pur dianzi si placido , e sì pio 
L'Italo Reno iti Ri de fiumi vdio . 

Xc. Sorfe da la mia riua al Ntl cadeo 
Famofi Antonio in fecolo vetufìo* 
Ma infelice non mencb iniquo ingiusto 
Lafciando lw\tro a Cefare > e trofèo , 
Dalfuo lato bor MAFFEO, 
Anzi pur facto Augufio 
Con finto Impero > e giù fio 
ANTONIO manda , e fuo Vicario il feo. 
Auuirfirio , e non Simile all'antico 
UAugujlo Zio Nipote , e non nemico . 

Me. Deb cbe più tarda Antonio jl cui bel nome 
Suonano quelle ri ue, e quefii fpecbi , 
E dureranno in replicar mill'Ecbi 
Fili fggt Antonine via più fante Rome % 
O come attendo , e come 
Cbi i giorni tri/li, e ciechi 
Ni rifbiari, e n arrechi 
ì -ad' Api fu e non par che k fenOyà chiome 
A tm di ghiande yru Sor la prima etate , 
: ^luoiorra^efanle Sponde aurate. 
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CONSOLATO. 1$ 
Te T rionfi apprefta % e non che tonda il foco 
M etauro ondeggi , e con più lieti aufpici 
tkl Nilo Antonio accogli , onde felici 
Vegga i Popoli tuoi con fella > egioco , 
Corran pur d'ogni loco 
Dettoti .nonché amui 
A i riuerenti vffici 
E i lieti gridi , e 7 mormorio non roco, 
Segui in lingua d'argento anco tu fìejfo > 
Le tue Ninfe fan Mufe , e tu PermeJJò . 
M. Mandi VRBAN , venga ANTONIO, 
attendi Vrbino, 
Che già le vie gl'infiorate gl'archi^ i Ponti, 
Ma più de gì' 'Archi fuoi le proprie fronti 
Gl'incurva > e piega nutrente , e chino i 
Da lunge anch'I o l'inchino 9 
E i Cigni mieiptu conti 
Richiamo a i propri fonti , 
Tu meco vnito è gran Padre latino 
Canta , e godi , e vinciam VEurota y $ TEbro 
Fatto d auro il M et auro y & tbro il Tebro . 
Con taifufurri hor afpri , hor dolci i fiumi 
Dell' Vmbru, e Latio irrigatori , e numi 
Mormorando fri giro 
Non confufero f onde : e i Regni vniro «. 
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INTER LOCVTORI- 

Anojlo Padre ì , n ~ 
i>L.l • \a a V della Poefia. 
rouerra Madre J 

Poefia figlia d'Apollo , e della Po- 

uc rtà . 

Muiica fante dell'i fretta . 

Trafonc Soldato gloriofo . 

Gnarone Parafito . 

Mrccnate innamorato delia Poefia. 

^attillo fuo Seruo. 

Efopo Schiauo . 

Archipoeta riuale. 

Cola di Rienzo Seruo. 

Prifciano Pedarte . 

Pollionc Amico d'Apoilo . 

La fauola fi finge in Ro- 
ma antica- 
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LA Poefia maritata è fauola tanto fdori 
del vcrifimile,& i Poeti riuali fintione^ 
taBto impoflibilc che fcnzallegoria,non pur 
faqola , ma vna feioccha > e redicola chimera 
(limata farebbe: e l'allegoria è sì chiari» che 
per fc fìeffa fi dichiara, tuttauia perche non 
refti àifemplici inganno, ò (bandolo à gl in- 
tendenti per le deità introdotto^ , e gl'at- 
tributi i e i nomi che dati le vengono * e per 
qualunque etnica vanità che l'accompagni * 
ammefla per ornamenti , ò tolerata p"r 
fcherzo delle poefic, fi dichiara e proietta 
l'Autore che il Drama de Poeti riuali è finto 
in Parnafo afilo delle poetiche fintioni > e 
la Comcdia allegorica fi fin^c in Roma ant !• 
ca , e gentile , gl'Idoli , e Dei della quale 
ancorché gl'introduca à ragionare, ò ne ra- 
gioni come Poeta > non folo nega per falfi » 
mà condanna come empiee fchcrmfcc coin- 
vani , non fi partendo dalh Ghiefa Gattoii- 
ca per falircin Parnafo > ne lafciando di ri- 
uerir h nuoua, e Canta Roma per fcriuer del- 
1 antica , e di creder da fenno come Chri Ala- 
no per ifcherzarc > e fauolcgiar da Poeta . 
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PROLOGO 



M. Trifone. 

là calata ì la tenda , alzi- 
te gl'occhi , 
Ch'alzato è il palco a far 

maggior calata , 
La quale bora cominciai 
££&£$3££ efeguitanào 
Come la tenda boggì calar vedrete 
Ma prima dal {oggetto , che dal palco, 

I recitanti infieme con l'Autore j 

10 de la verità fon tanto amico , 
Che per quello faggi} le falje Corti > 
Doue non fi può dirnevdire il vero\ 

II fé vot no'l fapete , io fon Trifone , 
Qwl Trifon'mt fon io, che per Tuo proprio > 
£ per fignoril titolo hai Mejfere > 

A la barba di qusfìi sba rbatell i 
Cortegianuzzt poueri , e falliti , 
Che pretendono , ////// del Signore , 
E tale boggi e'I Signor \cbe fi vergogna 
D'aflcgiar' il Meffer con tal Signore \ 
Onà'Vn giorno , che à cafo s'incontrato 

1 1 Signore , ei Meffsr fecer queflione y 
La Signoria sbandita andò in bordello » 
Itiibuon Mcffcr ferito allo fpedale: 
Sia come vuole , io fon Mejfer Trifone , 
E me , ebo iì cortefe , e dolce bumore , 
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PROLOGO. 19 

Che mai di nò ri/pondo a chi mi prega , 
Hanno mandato fuor a àfarui il Prologo ; 
Ma non fi dian fafìidio quejìa volta , 
Che glie ne farò far la penitenza . 
J7 Prologo fi manda per ifeufa , 
Et io v'accufarò tutti i difetti 
Di quefìacapricciofa, antifantajtica* 
Che chiamano Allegorica Comcdia; 
Vi dirò ben Juccint amente intanto 
Il titol 1 l'argomento > e le Perjone . 
La Poefia fi chiama Maritata y 
Quejìa voi la vedrete in carn\ e in offa 
Leggiadretta,bizzarra » e varia , e 1 
Con la Muficafua compagna , e fera a 
Su lagamba /fui fufo } e su la vita f 
M a noiofa altrettanto verrà fico 
La Pouertà fua Madre in compagnia^ 
Che mala ha grafia , e cera ancor che moli fi 
Ferjparer bella f e donna di rifpetto 
Spejfo man regia , e braccio f ecolar e 
V oi la vedrete, è pur la brutta fìrega $ 
Che f entra in cafa i porte ancor ferrate^ 
E pur la mala compagnia per firada 9 
Peggiore all'Ho fi eria , e quel eh' e peggio 
T'accompagna talbor fino alla fojfa* 
Ma pure e Madre di si bella figlia 
Com'è la Poefia , la quale è nata 
Sotto maligna Retta a fiore al Sole , 
Figlia di Apollo , e della Pouertade ; 
Quelli parenti fuoi di Delfo , e Belo 
Da la/àme cacciati , e dal bifogno , 
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io PROLOGO. 

I i alltttali d ill i chiar i fama 

Dt c-ut fio, Roma , e delle fue grandezze 

l in nero alla Cittadelle fperanze 

C ere andò a l et ricapito , e partito , 

K eguari andò the ne trovar' più d'vno » 

M iettiate è fra quefìt ti buon compagno } 

De buon ) oe ti , e delle mufe amico, 

M a con ej]ò fi mette anco in dozzina 

Vn temerario Capitan Trajone , *H . 

\~be menando t Juoi colpi all'aria, al vente > 

Prt tende , con amar* la Poefia , 

Che Ila per gratta lo riamile canti 

G£ aerei gtftt . e le vento/è proue ; 

Vi concorre con quello vn altra teli a » 

Che non ha ptu dt lui ceruello ò fale ; 

C ammtl Qunno ( è coftut vecchio balordo. 

Che balordo è chi vecchio s innamora ) 

Si tien Poeta , e fa PArchtpocta 9 

Sputa verfi \efentenze adognipaffo , 

Saper pretende iltutto.e non sa nulla , 

Nondiftingue la Pifara dal Corno > 

Non difeerne le corde dalle fum > 

Se di Campana fiotto , ù di lento \ 

Ma non forni] ce qui la fefta , eH gioco , 

Che fanno come gì Afint alfojjato, 

C he doue pifeia l'vnvuol pipar l'altro . 

Hoggt proprio vn Pedante s'innamora 

Ma gli conofee ben la Poefia 

E lomcètlmerto lor'tutti gli tratta , 

La Poefia ti fimplice , e sì pura > 

ì erbreue fpatio ycbei'è fermain Roma 
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E fatta furba > e Cartesiana anch' effa , > 
Dati cuore a Mecenate , e gl occhi a qwfli) 
Edoue alla poetica firgeua y 
A la corlegianejca hor fingere ftmola ; 
Ma fatto Mecenate tmpattente 
(E a chi non f cappa la patienza al fine) 
Di quei riuali non vguali i lui 
E non degni di lei , con altri fcberzi 
Suiluppar fe ne volle boggi da tutti > 
Perbcbe alnuouo innamorato Marte 
T occar fece tamburo in fu la fcbiena , 
LArchipoeta laureò di trippa , 
Ne Pr i/ciano bebbe mwor trionfo » 
Ondagli fol rimane amante * e Jpofo. 
Qui Jinifce la fauola Signori , 
Efaminate voi $' e cof abuona > 
JMoi pafsiam da la fauola a i co/lumi , 
Viftejfa Poefia fi rapprefenta 
Qjst fanciulla re al V ergine , ebella , 
/da troppo al parer mio fi mofìra ardita j 
La vanno e fu \fcufando % e van dicendo > 
Che tai fo*i co/lumi de Poeti , 
Che fan gli amanti , e cantano d'amore 
Senza maiiiia , e ftnza ptnfar male ; 
Se voi ve tic fidati voflro danno . 
La fmtenzatalhor và poco meglio \ 
Perche Apollo fra gli allri.il quale vn Dio, 
Parla da pouer hnemo , e da plebeo 
Jiia tr orione la f cu fa , e diconefsi ♦ 
Che quello Apollo non e Dio altrimenti , 
Jlfà vn Ciurmador fallito^ e menzogna o } 
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E quel ch'import a, fono in quefla fauola» 
Introdotte a parlar perfine in /cena , 
Che non piffero à vn fecolo t ne * vn tempo % 
Come Tr afone , e Mecenate mfieme 
Pnfi iano , Pollion , Cola di Rienzo , 
B ■ ti il , Gniaton, t ' Arcbipoeta>Efopo \ 
Qui r icorrcno all' vitim § rifugio > 
A quell'ampia , e poi tic* licenza > 
Cb'à fcnno fuo. fioreggiando i tempi , 
E gl'anni anticipando eie fìagioni 
Con la figura dell' Anacronifmo 
Antepone ,c pofpon sii) che ahi piace ; 
Ricorrono cifra qutUo i buon Poeti 
Ad <vna certa antonemafia vfata , 
Però ebe Mecenate qui fi prende 
Per ogniprotteterdt belìi *r>gegnt , 
Trafi»,Gniaton, Prtfctm, PArcbipoeta 
Per ogni vantator , e Parafilo 
E per ogni Pedante^ per ognvno , 
Cbe faccia del Poeta » e che fi a pazzo , 
Oltre vn [enfi allegorico% e miftero , 
Cbe chiude in fe recondito , e Jegreto > 
Quefia conjujion d'età , e di tempi . 
Perche regnando il glorio/o Auguflo , 
Quando fiorian It 'lettre , e i letterati » 
Lominciojjì a trattar lo fponfalttio 
Di Mecenate con la Poefia , 
( he da Grecia nel Latio era venuta , 
Ma interrotto da fecoli infelici , 
Da Principi auucrfary , e da milP altri » 
Cbe ne feguiro incommodi , e m/ferie , 

La 
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La Poe/la re fio fenza fplendore 5 

Senz amor Jenza amante, e fenza fati 
Al tempo poi di Cola , e del Tribuno J 
Sor/e ptu la fperanza che l effetto , 
Pur india poco firimifein piedi, 
L*trat,ca > e fi venne vn pezzo ottanti, 

I Mecenati regi , e Roma ifìeffa 

Trionfate ne viddeilbuon Petrarca, 
Ma ^ader di quei Rè languir U cofc » 

cLf^ fr tlmane H io W* à tonto 
Cbetl Sol Leon non lo fcaldòdi nuo»o 

La PoeRa già fìerile , e fpinofa / 
Ma fruttatta , erendeocento per vno 
Sbando volta vn Sonetto vnoQittade 
« fanone» altri trionfar fu vi/i?' 
Sopra dvnUonfante , e laurear/i 
llnofìro Archipoeta . ch'era matto 
Vn pezzo più d'Orlando furiofo; 
f erito in Occidente vn Scisi chiaro 
S ofeuro quello gloria de' Poeti , ' 
Strtmuaronlerniferie prime 
E fenti R 0wa l a durezza antico , 
Gtacquer fepolticongU Autori i libri ; 

*°r«coaB>etànoJìrainpaccaiJ7:' 
Principi augufii, e Mecenati berof 
Zberinouando il fecol di Saturno 
Smuovo ,e concludono il connubio 
l^Poefia, che finalmente 



24 PROLOGO. 

A Mecenate fi marita , e fpofa; 

Piletta al Cieli che fi a in ltcta,c buona forte 

Queflo bel maritaggio » onde fuceeda 

Numerofa non mcn che bella , e vaga 

La ruzza de Poemi > e de Poeti ; 

Ma temo (olirne )tbefela poefia 

Entri in famiglia coi fuoifìglt al lato 9 

Non torni f calza a mendicare il pan* \ 

Ecco ìaccufe , ecco le feuft loro , 

E quel ch'in cento fecoli tratto/si 

Ne lo J patio d'vn di fi rapprefenta . 

Ho detto affai % ma ancor' non finirei » 

Se non vedefsi Apollo , ebe vien juora > 

Non vi marauìgliate sì sbarbato » 

E della Poefia qui fatto Padre , 

L Autor ce i ba trouato t e ce lo lajfa% 

ha caufa è quejla, io la diròjra noi , . * 

Òi-fà sbarbato Apollo, perche mai 

J Poeti non mettano ceratilo, 

Il oggi vi chiarirete , viite pure» 

E dalt'ifieffò Apollo incominciate 

Egli comincia > & io fimfio . Adio. 
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SCENA PRIMA. 
Apollo folo . 

'Quanf ì cieco* ò quatti 'e fciov* 
co il mondo , 
Qbe non vede il mefhino » e 

non sauuede 
Di ciò che crede 3 e non inten- 

de , come 

Ad intender gli è dato , e fatto crederti 
V na.man dt menzogne > e di bugie , 
Che few ride ancor chi le ritroua > 
E vendute gli fon per belle , e buone y 
Non dico da color che con la forza , 
E con l'inganno , e l'artificio ancora > 
V i fi fanno adorar per Regi , e Principi , 
E lo menan pel nafo come il bufalo , 
O gli metton la foma come à /' A fino ; 
Io dico , che non dico bora di quefìi 9 
Che quefto èpocomal, ben quel cK e peggio* 
Vi fon de gli altri che non fon contenti 
D'effèr bum ani , ò far toni altri fanno 
Lhuomo adojfo àgli altr'buomini ch'ancora 
Voglioneffer tenuti infm per Dei f 
E vogliono co $ fumi i fieri fuochi , 
E gì arrofti conditi con glincenfij 
E per non dir de gli altrt , che per bora 

B Vo- 
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Vpgfio lafctarli Jì v pc' fatti loro , 
Vogltt parlar i me che* fono Apollo , 
h mi chiamano Febo, e cbtaman Sole 
Le cieche Tur^e , che ben cieco affatto 
E chi non vede , ibi non sa , e non fente 
Come camma, t come è fatto il Sole , 
Che non ba carro , che non tien caualli , 
£ j*on ì postiglioni %ne tntn coccbiero . 

* fenza quefìs , cfo farian pur molti , 
^»V;-; :-,yVt/ mi danno, & altri nomi 
Alludendo a gli effetti di quel Sole , 
Che penfano ch'io fìa , pdzxi f A* y&wo ; 
Evertuto fono arderò »' Sagittario 9 
E fonator di Cetra , e di Rampogna , 
Però mban fatto Dio gtbuommi goffi 
Della Mufica,c della Poe fi a > v 
AnzÀ dell' Arte della Medi: iti a , ^ ^ 
Perche fui /empiici Ha *<£ turbatolo , 
Quando fafcea gC Armanti del Rè ddnteta 
y trino al fiume Anfnfo » doueio jtaita 
Po '(ero pàjQ.Qrcllo , e degno fpqfo 
Della mia Pouertà » ch'allora appunto 
Mi partorì la Poefia mendica , , 
La quale bùr fatta grande $ e da marito , 
M t ebude altro che pane y evir t o y e cacto % 
Queflè quel che mi preme , che del tefio . 
Poe * mi curerei d'effer tenuto 
Per vn Dio , quando fono vn pouer buomo 
E s'altri mi ci tiene amia difpetto. 
Altro non poffo dir , che l Monao è tondo ; 
jd&xhe dico del Mondo} e quefta Pótna & 

Che 
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Che del Mondo è compendio , e che la /celta 
El fiore bauer de gì b uomini pretende > 
T 'anto e credala anch' ejfa , e così tonda f 
Che par tutta rotonda , e coltfeo , 
Chi non sà come vada quello Mondo 
Crede che in Roma fian tutte gran cofi^ » 
Che Jian Principi tutti , e tutti fa ut . 
Io non voglio negar, che mentir et f 
Che parecchi vt fiano e faui , e dotti y 
E virtuofi 1 e nobili , e potenti , 
Ma troppo ohimè la feccia e più delvino% 
Troppo la crujca è più della farina , 
Ne già tut fi villani fi anno in villa , 
Ne manco van tutte le befìie al bofeo » 
Nell'arti tutte* e n tutte le fetenze 
V i fon degl'ignoranti , e de gli f ciocchi % 
Et in ogni mejtier guada mejliero ; 
fi di qui auuien y che Roma alta y efuperba, 
C he d'ogni gente y e d ogni forte è piena 
S'induce ad adorar quanti Dei manda 
La Grecia fauolofa > e menzognera f 
Cb attribuire a i Dei tai vittfe tanti, 

vergogna effer Dio, fi i Dei fon tali: 
B fogna tn que/la Roma bauer patienza » 
Perche chi ci ha patienza, ci ba fortuna; 
Quefla fperanza viconduce molti , 
E me fra quefii molti v'bj, condotto % 
Doue cerco ricapito, e partito 
Per qnefta figli a mia , che troppo ere fi e > 
Ai a bi fogna ctìimognit Ho ne vada f 
Perche la Turba, ch'idolatra è tanto > 

B i In 
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In qualche tempio , cb 4 mio bonore erejfe 
Alt chiuderebbe come in Delfi , doue 
Il Dtauolo rtfponde in cambio mio ; 
Dunque meglio farà cb'inanzt fera % 
Io troui Pollion mio caro Amico , 
Che fol per queir Apollo mi conofcey 
Che con la pouertà fempre e congiunto » 
Che de la Poejìa l ha fatto Padre t 
Seco m'abboccherò , tratterò jeco , 
Di quefti Proci de la mia Penelope ; 
Io non la vò più in caft , & è doue re 
Se già le Mufe marita* mie fuor e > 
A diuerfi Poeti di Tofcana\ 
Ch'erano atianzo de Latint , e Greci , 
E caufa fu di ctò la poca dote , 
E ragion dtco , e*r è douer ch'ancora 
La Poe fi a mariti che m'è fglia ; 
Vo liberarmi bomat da queffo impaccio % 
il Perche vna donna da marito in cafa 
», E come il foco , e come il fumo , e peggio > 
v Che fe tu nonio fmorzi li con fuma > 
j> Se non lo mandi fuor a ti moltjìa : 
Contezza ha Pollion di quefìi amanti j 
Che la chiedono a gara , e faprd darmi 
Quella information che potrà hauerfene. 
Poueri Padri c % hanno figlie j "emine » 
11 Che fon come la carne fenza fale > 
j, La qual quanto più fi a , tanto più puzza » 
E chi ha buon nafo fubito la finte , 
Chi fe troppo Ji tarda apro uedercì 
Tutta ti ji marctfce , e ti fi guafta , 

E<o- 
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E come } guafia ti fi fa carogna 
E per necefuta bifogna poi , 
Che tu la getti à $ con fe la vorranno , 
Perche altrimenti ammorbata h cafa . 
Trarrà mofconi , e fora vermi ancora « 



SCENA SECONDA. 
Pouertà , c Poefia . 

Pou.ip 1 gli a, noi damo in Romane Roma 

]l è grande : 
Poef. Et io à grande , e grande da marito > 
Pou. Tanto più ticonuiene effer modefia \ 

Se defideri ch'altri non tifcbifi , 
Poef. Tanto più mi bifogna ejfer ardita » 

Se trottar voglio ciò eie cerco > e bramo* 
Pou.,> L'ardire in vna Donna è come apunto 
„ La vergogna nelthuom\vitio , e difetto i 
Ne a Gentildonna , o Vergine ben nata 
Stàbeny fenon modefìia* et altrimenti 
Par contadina , o femina di Mondo > 
E perde ciò c'«c più non fi r acqui a . 
Poef. Femina femiramide , e Reina 
Era di Babilonia , e de l Afsiria 9 
Ne fol fucomeihuomo ardita % e pronta > 
Ma fece ancor dell buomo , e Cleopatra > 
E Zenobia , e miW altre , com4 furo » 
L Awazoni ch'andar fino alla guerra* 

B 3 Ne 
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Neper quello bebber tai titoli , e nomi 
Pou. Le Donne grandi, e le gran Princrpejfe 
Nò 4 vano in quefta li/ia, o in quefio numero 
Perche b inno vna virtù, c'beroica è detta , 
Cb'a gl'buomtnt conmene , alle donne , 
C hanno da regger gVhuomtni , e regnare ; 
E l'bonefìà i r he delle donne è propria 
Non fi cerca così per la minuta , 
Ne le Donne ♦ che fon da prie ebe Donne ; 
Quefta guardar dobbtam con quella cura » 
Che fi pojjdmsggmrdal canto nofiro f 
MaJJime noi, che fiam pouerein guifa % 
Ch: queft ì è ti meglio della notlra Dotti 
Perduta Ibmeflày (.be ne rimane ì 
E toltone l bonor che più n'auanza ì 
„ Donna frnza honefiade ,e Jenza bonore* 
99 £' come pianta Jènza frutti . ò fior» 
» Ch'altro non fi le dee, che ferro , ò fuoco . 
Poef. E ben miferia grande e gran vergogna* 
Ch'in poter della Dona babbtal'buom pofto* 
La vergogna > e l bonor fé caro e tanto > 
Come fin vafo fragile e di vetro 
Pretiojò liquor ferbar vrìejfe , 
Che fompendofi Pvn , l'olirò fi verfa. 
Pou. Tanto più cufiodirfcànoi btfogna% 

Già che fi iato fu alla notlra fed<_* 
jj Ne curar d'altra fama , e ci ' alt r 'bonor e 
» Si dee la Donna y che d'honefiayC cafta, 
>» Anzi ne pur foffrtr , che queft' ifteffa 
n Fuor .eia porta, òde le mura vaia 
** Bela fu* patria, òdtl paterno tetto . 

Poe1. 
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Poef Dunque ìbonefta fama ha trombe Vali, 
E fi torrà quell honorato grido , 
Che giufio premio e dell alimi virtut*^ ì 
Dunque non farà lecito àie Donnz^, 
Attendre e a glt ftudt di Mtnerua f 
Pacifici , e quieti ? E non potranno , 
Efercitar l ingegno \ el lor talento , 
P'r acquiftame poi nome immortala i 

Pou. ^Lafamadbonefiàbuona&bonefta* 

E per/e ftejfa , &è laudabil co/a , 
» Mane le Donne per altrui malitia f 
>y Spejfo è cagion di danno , e di vergogna , 
» Perche alUtia non fai la beltà fola, 
»* Ma Ì bone fi à^ la nobili ade 9 etaltr^ 

Doti della natura e dell a forte 
,> "Stimoli fpeffo di lafciuia furo , 
*» Che mal ficuro , e perigliofo è fempre 
» Bel corpo in vna Donna 9 e 'bello ingegno ? 
Onde io vorrei ch'in camera fi ftejfe, 
La buona Donna con la buona fama. 
Poef. Cosìcouar la Cenere ftarenci, 

Od à guardar , che non fi finorzi il fuoco » 
Come fanno le Vergini ve/tali. 
P ou . C osi apunto far dee , non altri mente , 
Chi vuol guardar fi fu]] a. e non il fuoco; 
frena figlia , cottfta tua licenza , 
Eiàfcia andarle fauole % e le ciance* 
O fauoUggia almen con la conocchia , 
E filale tejjì Je nafceftt Donna. 
Poef; P>rnu U Parche filano purtroppo > 
E per me ujferan Valli , $ Aranne \ 

B 4 Pou. 
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Pou. E pure àie tue fauole ritorni , 
Lt Parche à tutte Jilano la vita , 
E per te apunto tejf eranno i ragni , 
Ch'altra tela non bai da riueftirtt ; 
Pazzarella che fei , deb che non prendi 
L'ago, e non cucii ab vorrai dunque fimpre. 
Che j babbi à dir la Poefia llracctofa i 

Poe . Pur meglio e, cbf fi dica, e che fi vegga, 
La Poefia fi r accio fa , che fi J appi 'a , 
([Io lo dirò in vulgar come va detti) 
Che come appunto vna puttana vecchia . 
La Poefia a filar fi fia ridotta . 

Pou . Pur fu le baie te ne vai baiona , 
Tu fei pur da marito , e come vuoi* 
Ch'altri ti voglia , fe non fai ancora 
Acconciar d'acqua , e fiale vna mine/ha , 
Ne fai pur far il pan* non ebe' [guadagni* 

Poe. Non ci manchi farina à fare ti pane, 
Cbe del re fio fi troua chi lo faccia % 
E fio fo quefio, cbe farà la feruaì 

Pou. Nò 'fi può fempre bauer la feruaapprefo, 
Nè à man di ferue fi commette il tutto , 
Cbe ben per politezza , e per creanza 
Panno, e far denno le ben nate Donne 
Molte galanterìe di propria mano ; 
Altro figlia et vuol cbe fuoni , e canti 
A chi deue eflcr madre di famiglia ; 
S altri piedi non bai cbe quefii tuoi , 
Giambi, anapefiij dattili, e fpondei 
Sfattene pure ine afa à pofta tua, 
Cb'à marito non vai con quefii piedi, 

Ne 
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Ne con quefle pantofole da palco . 
Poe. Ha rimedio ogni mal fuor che la morte* 
La Poefìa ba più ptè, che i centopiedi , 
So c aminar e in zoccoli, e fcarpette , 
E fe noni bauero come boggi s'vfano, 
Andrò fcalza a marito , e nuda à letto . 
Pou. Non te ne rider vanarella, impara, 
I mpara qualche cofa , cbvtil fi a , 
Che Fvtil veramente è quel che piace j 
E fe pouera fei , sij buona* e faggi a . 
Ritiriamoci bomai y che troppo in ììrada 
Trattenuteci fiamo . Poe. Ohimè si preflo, 
Quante, chef amo vfeite di prigione i 
Pou. Vedi che quella e Roma , io cominciai 

Pur dianzi a dirlo. Poe. e che volete dire} 
Pou. Glihuomini fon per tutto d'vna maffa* 

M a d'vna majfa fon quefìi pikfina , 
li Si prendono la man, fe porgi ti dito» 
t> Se guardi hanno lo Jguardo per vn cenno > 
i 9 S'accenni, il cenno ban per comandamento, 
k , } Se ridi, il rifo accettan per inuito , 
i > Se parole gli dai vengono a i fatti , 
„ Se taci in fomma , e non ri/pondi ,011' bora 
» Per tfprcfto confenjò hanno il filentio . 
Poe. S'ingannan fpejfo.c refiano affrontati , 
P ou. Ma quel eh' è peggio inanzi la vittoria, 
Anzi dopò la perdita taluolta 
Ne i teatri fi cantano i trionfi . 
Poe. Cosi dunque fi fanno al popol tutto 

Invn tempo la fauola, egli attori. 
Pou. Ma non bifogna dar materia intanto 

B i dà 
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A à fitti Iflnon di tot Comedie, 
CU a metter in canzone vna fanciulla 
Ba/fa vna voce fui , data vna voce 
Subito fi fa mu/ica a due cori; 
si L'bonore altro non è che opinione » 
„ Lo qual preflo fi toglie t e tardi rende, 
t, Anzi mai non fi rende a ibi fu tolto . 
Ecco gente venir ditola veggio \ 
Entriamo in cafa mi. PocJrcàiam chi fono. 
Pou.iwo/ che pigli vn bafionc. ^ocjob da douero 
Mi far e Re cantar piangendo a vn tempo 
Non mi ftordite più di gratta andiamo. 

SCENA TERZA. 
Trafonc , e Gnatonc . 

Tr. X 7 Edeft't il mio bel fol comin vn tratto 
V Partì quaìo mi ridde G lobi lo vid 
Come vn lapo fpartr no* come vn SoU. (di, 

Tr. Sapre/ti indoumar tu la cagione? 

Gn. Se ben non Jono Ajtrilogo.ne mai 
Ho mangiata la merda di C metta > 
Pur ci cogito alla prima qualche volta, 
Perche v'ha in odio come il morbosC'l cacaro. 

Tr Porcate, cb'iofiacancaro^diofii 
Non nego Sejfer morbo e d'ejfer cancaro 
Per lei , ma morbo, e cancaro d'amore . 

On. losche non ho jtudiato medicina, 
Non bauea fogninone più Jj< tanto > 

Di 
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Di que/ìo morbo > e cancaro amorofo, 
Che venga a voi padron y fe c co/a buona. 

Tr. S'e co/a buona dicalo cbi'l prona , 

Ma il cane aro> p<$g*or quando m'infurio, 
Che dir faccio à più a' vn cancaro ,e c appari; 
jNon ti ricordi tu quando taltr bieri 
Jlno/tro Jmperador mando a chiamarmi, 
Perch'io giuoca/fi al giuoco degli /cacchi ì 

Gn. Mt ricordo benifumo , che voi 
Anda/te per gtuocar , e fe/te ilgiuoco> 
E con voi /ì g-ocò y ma più d$ voi . 

Tr. Parla chiaro j che dici bora fra denti ì 

Gn. Duo che mt ricordo , ibe giocanti , 
Voi con Nmperador face/ie vi gioco, 
Dove nefiun gioió meglio di voi . 

Tr. E cht maglio di me giocar voleua > 
Al g o:o degli I cacchi , al gioco mio i 
Jq j ' ugno ogn altro gioco , oue non fia 
Vn ombra almen di guerra ■ e di battaglia } 
Ma qutfro gioco c % l mio più fauorito 
Doue Jòno EU fanti , e fantine Hoccbc^t 
E caualli , e pedon > reme * e regi 

Gtv Dunque U carte ancor /on g;o:ut d arme, 
Et han figute di reme , e regi , 
E qu i eh importa a m* coppe % e denari* 
E quel che /a per voi fpade , e ba/tonu 

Tr. He le carte non hanno altro che l nomerà 
D armiqwll armt> ma dvjfitio d'armi 
Non vt fi vede pur mimmo gepo , 
E per qu: fio non piacciono a me P oppo * 
D. Perche voi le tem ete am o dipinta . 
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Tr. Che iteti e dillo a bocca aperta Gn./o 
Perche voi le vedile armi dipinte . w fl 
Tr. Quando fi tratta d'armi,e di battaglici 
Non accade farci altro , io vado in ambili j 
E per torn ire al fiUch: trfera vjerto, 
Quando chiamato fui, come tu fai, 
Per fauorif Plmperador Augufto. 
Gn. Anzi per fargli gratta fegnalata f 
Tr. A la volta andai fubito di cot te . 
Gn. Come chi va per imbarcar fi in mare. 
Perche la Corte, el Mar fi rajfomigliano , 
Seguitate pur dunque il bel viaggro . 
Tr. fé tly quel giorno vn bel vejìito verde, 
Gn. Meritamente, da fallito > e fratto, f 
Tr. Guarnito d'oro , e ricamato tuttOf 
Con quella fanguinofa , e fiammeggiarti 
Ben conofetuta dorindanaallaiOy 
E vn c appello n portai da hrauo in capo. 
Col pennacchio d'argento, ci cor don dor$ 
Per comparire à la real prefenza , 
Da Principe non men 7 che Capitano > 
E magnanimamente caminando , 
Ne men térror recando che diletto > 
Con pajjo, e fguardodt leon fuperht 
Graue così, ch'ai mio pajfeggio altero » 
/ fuffittt tremauano, e le volte : 
Li mi drizzai doue fedeua Augnilo , 
Non fi tenne portiera advn par mia 
Da quei Cortegtanelli, i quali tutti 
Si leuaron in piè più eh di furia > 
E col piede , col capo > e col cappello 

Pi* 



SCENA III. 37 > } 

Riuerenze mi fecero , & inchini > y ^ U 

Coni haurian fatto al proprio Imperatore 
9 A pena io mi degnauo, s pena gli occhi 

Volge a d'intorno à rimirargli , alzando 

Con tre dita il cappello à mezza teda ; 

Giunto ne l'anticamera regale 

M t venne incontro il Principe a la porta > 

Ben venga, diffe 7 il Capitan Tr afone , 

Quanto defiderar vi fate , i quanto 

Poco vi fate riueder fra noi i \ 

Io non voglio negar, vò dir' il vero* 

Leu ai tutf il cappel % trattai del paro$ 

Refi il f aluto a Ce/are , e V irithìno • 
Gn. Era debito infieme , ecortefia. 
Tr. Dtjfi ch'era padron per cirimonia , 

Mi jcujai per creanza > e àifji in fcufa, 

Che le faccende mi tene ano a bada* 
Gn, E Cefare non rife i Tr. E perche vuoi 

% T u che rideffeì Gn. per piacere, e fella , 

Come quando s'incontra vn caro amico . 
Tr. Sò ben che ne forrife , e con la defira* 

Per la defira mi prefe , e F altra mano 
Defir amente mi pofein fu la Jpalla> 

Enfiandogli altri in piì tutti) e f coperti, 

Mi fe coprire , e fi federe a paro. 
Gn. Fece ogri honor , come a buffòn Cefareg* 
Tr. Fatto dopo venire vn tauolier^ , 

Di materia ricchijpmo f e di intaglio 
Chauea d'auorio , e d'ebano ogni pezzo: 
Se non v'è noia , e fe vi piace , dijfe > 
Vorrei giocar à fiacchi hoggi con voi> 



E comtm tan.mo ti giuoco ,enon su come , 
Ai i t** Mar notato in fui principio , 
£># fato tutti a lottar nulo mio 
1 circo fì anti fectr riuncnza , 
Ce/ . dimandò t'era tonato , 
0 caduto in palazzo qualche cofa » 
M a intefo ch'era nullo » fluitammo ; 
lombaueaelctti i gutrrur neri, carne 
Quelli ebaueam immagine di morte , 

vi vcdeala/ua^tjare mai t 
Se non che di mta %>ogf*a i à per, creanza 
Qr* alibi volta %ù pt&teafcr dugi< gufìo\ 
Confiderando al fin eh a vn Capitano 
. Era vergogna pender in tal gt°co t 
Vìncer volti .enonbebbf questa fotti. 

On. O penhe qu jtoì T raf.)Qdtntaudito cafoi 

On. Sommimfìragli Febo inuenttoni . 

Tr. Non fu fornito il gioco > perche Augufio 
Credendo/i dt darmi vn [cocco matto , 

On. Non occorre a che Intatto vt fi dejfe \ 

Tr. E prigioniera farla Donna mia t 
De la mia Dm a mi fouutnne allora » 
M 'empif di zelo , e di gelofif degno » 
hnon volendo . dolmen non mt n'accorfi 
Mi Venne alzato vn /guardo >t feroce » 
Con fi terrtbtl volto y e minacciante » 1 

' A la volta fAugufto » che ti meJcbiflO , 
Come fe fiato fulminato, fu/fi 
Tra it mu braccia **det più cari fuoi 

\ C addt », e tu. ne con > ffc ne rmafe 

Pai- 
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Pallide , freddo , muto , e quafì priuo 
Vi nwumentO y e in vn momento a letto 
1 orlarlo btfognò) ne fe n i mtefe\ 
1 Medivi vi cor/ero e i Chirurgi 
Recaro aceto freddo > e panni caldi* . 
E fècer tanto che l tornar o in vita ; 
Quando lo viddi ritornato , io diffì 
Non dubiti Signor , non farà nulla , 
E qui chtefi licenza . & et nfpofe y 
Son tutto vofiro Capitan Tr afone : 
Co<ì tornai . eh era di notte à cafa 
Accompagnato con ben cento torchi . 
G n. Tanti ali efequie non baurefte mai . 
Tr. Saputo bò pot da i propri/ Cortigiani f 
Che l mal và tn lungo pili ch'io non credea » 
* E credendofiva che non riefea 
V na fibre quartana molto lunga : 
Hor che ne duùhor no fon morbo. e cacatoi 
Gn. Cancar à Auguftotonon mi fiderei 

V i coniglio à fuggire , ò ver nafeonderui 
Tr. lo fuggir > io nafeonde* mi Vigliacco i 
Penfì , immagini , e credi tu j (b % $à tema 
Congl ejf rctu Juoi Cefare ifte/Io i 
Non fa? a poco s'io n accetto il carico. 
Che dopò quefto tgh offirir m ha fatto . 
Gn. V n carico , e di che , di bajton i te i 
Tr. V uol mandarmi in Germania generale 2 
Perch'io rifaccia T alte ivgiurte e i danni 
E rtcoueri a lui Ibonor per auto 
Ne la gran rotta di Qutn ti Ho Varo . 
Gn . Solenne mentitore, anuf oggetto 

Di 
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Di mentite mirabili , e di fchiajfi . 

Tr. Non te lo credi tu, che ne borbottìi 

Gn. Carpari fe lo credo , anzi mi crede 
Che quejìa occajton mi farà buona 
Da far fìupir col valor vojtro il mondo , 
Et arricchire ancor t ut fin vn tempo , 
Qi*ando volete andarmi le vò venire • 

Tr. Vo prima celebrar le belle Nozze 
Con la figlia iellifftma d'Apollo , 
Ter condurla con mero in mtzzo a l'armi % 
Doue potrà contar le mie prodezze 
Douecol fito bel volto te co i bell'occhi, 
M'aggiungerà vigor fpirito, e forza , 
Come in virtù d amor fempri far fu ole » 
L 'amata Dama al Cauallier amante, 

Gzi'Ma pian , ch'intendo y cbe vi fon concorfi 
Altri martini intorno a quejla Venere , 

Tr. Non fai tu quel prouerbio così trito , 
Che non arrtua in del mai raglio d 'Afino ì 
Chmno da far le fufa con le lance ì 
Chijoncofìoro , cbclavoglion meco i 
Quel Qammedarel di Mecenate ì 
O quel Arcbìpoeta arcitarullo ì 
Quandio rtfoluerommi , &• hor rtfoluom 
V bauerla 9 non farà chi me la leui f 
Anzi non farà pur chi me la neghi 

Gn. Io ne falto , io ne giubilo; deb quando ? 
Sifaranquefìe benedette nozze i 

Tr. Lo vedrai preflo , e forfè inanzi fera ; 

C ì n. Hor fi che mi rifueglio 9 emi nfento , 
b vi vò fior per h mia parte anch'io , 



SCENA III. 4r 
Perche fi fuegine mirifueglia à vn tempo. 
V appetito iracondo > e corrofiuo , 
Già mi diuora il mio digiuno , ondato » 
Se non diuoro , dimorato refio > 
'Ma dirò pure y e fìia la lingua in opra t 
Già che lian le ganaffe.e i denti in otto % 

Tr. La lingua va ia doue il dente duole , 
lo mi Jìupiua > che tu fìefsi tanto ) 
A proromper ghiottone in quefie ciance , 

Gn. Son ciance quefie , e quefie dante fom 
Doue fi tratta de la vita , e doue 
Si ragiona de colpi della gola ì 
Deb chi la cura baura di quefie Nozze 
E la fopr intendenza del banchetto ? 
Deb non cangiate me per quaklfvn altra 

Tr. Io non cangerò te > tu baurai la curi 
Di tutto quefio , che dimandi , & bòra 
Ti dò parola yeti ne fo patente . 

Gn. Eccomi vfficial de la Cucina ; 
O come adeffo ejjer vorrei di quella 
Gente a cui fi fa notte inanzi fera , 
Per por le mani in pafta , e i denti in pafio 
Ma pur farebbe meglio al parer mio , 
E à giudttio dì faui vniuerfale 
Non afpettar la fera aprouederfi > 
Perche chi tardi arriua male alloggia ; 
Su datemi patacche ch'io vò tofto , 
A proueder di quanto è necejfario . 

Tr. Adagio , adagio che v y e tempore copia 2 

•Gn. Tempo vi farà forfè > ma non copia • 

Tr. Dammi la lift a tu di ciò che vuoi , 



41 ATTO L 

Dimmi ciò che bifogna , ch'in vn tratto 
lo lo fo porre in ordine al bt fogno . 
... Metter in carta, e dire m voce è facile , 
Ma il por mano àia borfi è ti crepacore , 
ìo ve lo sbozzarò cosi à l'tig'ojfà , 
Vorrei per anttpaRo , e vi denno ejfere 
Mortadelle pr e fi tutti , efoprefei^te > 
Salami di Bologna , e faljkciotù > 
E fil per bonorarla Poe/sa, 
Vi porrei laureati i fegatelli » 
1 \ 90 ;*# curarti troppo di minefìre^ 
Ma di quattro piccioni ih vn ììafato » 
Vi quattro • ò fii pollafìrt col agre/la % 
f on qualche intingoletto faportto , 
AleJ/o vn buon Cai} rato di Maremma) 
sh-ofìo vn Caprettino Ji Montagna , 
ì n lepre acconcto in vn brodo lardiero 

hi b: Ilo mi farla vna fettimana . 
c'n Caprio pafticciato o in vn pafiicciQt 
i r na Gallina fottoì Maccaroni, 
Et io vorrei allora tffer il Nibbio » 
Anziperhonorar la detta fpofa% 
Vorrei far vn poetico banchetto . 
Tr. Vn banchetto poetico , deb come ì 
in. Vorrei tenero il figlio d'vna troia 
C bi corne apuntò il gran Caual troiano 
Cbtudeffein fen guerrieri > e Capitani 
h fojer queftt come capi armigli, 
Vh cappone , vn fagiano , vn gjlh d'inàh 
Cori era Vliffe, Stendo , eTifandro , 
£ come altri guerrih* di minor gtido . 

T or- 
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Tordi , quaglie , * pernici, anitre* eftarne 
Che tutti da vn Stnone , e quel f ufi io » 
Foffèro tratti fuor dal cauo ventre , 
- E fatti in pezzi à vn tratto in mezo al capo 
Tr . Afa impofsibil mi par per quefta fera 

Por tante cofe in ordine , e in affetto . 
Gn. Lajfa la cura à me dice a Gradajfo , 
Ho cento mani , ho cento pie s'io voglio , 
Son Briareo in Cucina > e Gigge a tauola 
Sarò cuoco, coppier , fcalco » e trinciante , 
Dtfptnfier , credentier , e bottigliero > 
jW# /irò l'aiutante da me fìejfo » 
Z>* Cucina , camera > * credenza , 
fo; vedrete maneggiare infieme % 
E feruedo,e mangiando à vn batter d'oc 
Il coltello j il cudbiaro > e la forchetta* 
Le mani , /7i£r/ , /f ganaffe , * # . 
* .For/* #00 w m i rfc tw /Wvw/ in battagli : 
Tr. Dunque à me tifomigli , * cosi fet : 
Tu Trafon di Cucina , eb* A) nel campo , 
^ i? Gnatone affamato* e bcllicofo* 
Gn. Voi ibauete già detto > ma fra tanto > 

Ritorniamo in bottega alle faccenda . 
Tr. Chi è cofìut • che vien con lento paffo } 
Gn, Par mi il vojìro riuaJy l Are h spoeta, 
Tr. Afpettiam olo dunque G n . Anzi lafciamo 
Che vada , ò re/li in fua malhora , e noi 
Badiamo à fatti nqfiri.Tr.E non fon quefti 
Fatti nojìri ì Fermiamoci a fentirlo • - 
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Archipoeta,Trafonc, c Gnatone. 

Ar. Vefta eia via di latte,quefia è quelli* 
V</ Che conduce a la ca/a del mio Sol*» 
Quinci vdirò le dolci fu e parole , 
Di Zuccaro condite , e di Cannella; 
Qui vsdrb lei , tti oltre le belle è bella a 
Obi eel volto , e nel fen rofe , e viole » 
E gìgli * t gelfomini % e ciò che fuole % 
ProJuf dt bello la Ragion nouella » 
% AnzÀ tra quelle fue bellezze conte > 
Le mufe in bocca > e Febo baurà nel vifo » 
Le vedrò Alida in capo , e Dafne in front* : 
Qutiì'ì colei , cbemidà pianto, e tifo ^ 
Che mi da fuoco , e gel , m'inebria al fotth 
L mi fa poetare allimprouifo , 
(in Va poetandole canticchiando, Amore 

Mufica tnfegna agli h uomini , e agli vce*h 
Tr« Òb b:l ceffo ba co fi ui d'innamorato > 
Citi. Non tutù quei , che fan gì 'Innamori 
Hanno bel ceffo , e voi vedete tome 
VAfìno ancor di Maggio s'innamorai 
Ir. Ma doue va cojluth* n.Par ch'i noi vtgy 

E par che voglia metter ci paura > 
r ] r. Doue domin andrà , cofìui nonveàd 
Viene alla volta mia* ci viene adofiy 
Fattegli incontro , e Jgridalo Gnatone . 
Cn. Doue fi va fratelfe tu lo fai > 
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Tu fei cieco , che ci vrti , e dai di COZZO 
0 n a/ceffi col Sol forfè in Ariete l 

Ar. Amico bai vinto , ver dono io > perdona 
Tu ancora al corpo no , che nulla pam 
A V Alma si cb'andauain H elicona > 
Et bor ne torna a pajfo lento » e graue , 
Mengia fan fin furor » che non v'ho f corto, 
Ver eh' era cieco ancVio \ corriti furore. 

Gn. Sei furiojò . Ar. Era furor diuino , 

Gn. Alla mia barba Signor Capitano , 
Quef}'} imbriaco ^ & io non ho beuuto 

Ar. Era furor diuin » furor eck Re » 
Stauo ( dico) in poetico furore , 
Za qual pur dianzi Homereggiar mi fece* 
Qmì gire alla Cieca come H omero 

Gn.* Hai fatto bene a dichiararti , cUio 
Non intende a altrimenti > e voi Padrone ì 

Tr. Chi vuole intender quello Pappagallo ì 

Ar. Non fete vft a fentir le voci fcelte> 
Le figure poetiche , e i concetti 

Gn, Staremo ben Padrone >o fi ara bene 

La Poefia con noi fe così parla , 
Ar. La Poefia non foh ma Gtoue ifteffb > 
Se parlaffe con not parlaria in ver fi f 
E ben finfto dejìarmi in fen gli fpirti 
D'vri occulta virtù , che glt rifcalda<% 
O Poefia celefie > anzi diuina , 
Seniore prouo beri io quel dolce effetto , 
Che tua virtù cagiona entro al mio petto , 
Hor che prefente fi non che vicinai. 
Gn. Padron che dtte y ecco il nemico in ed * 1 ? 
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Tr. Non dubitar ch'io non mi faccia bonort . 
Che pretendi qu.i tu, Jet forfè amante , 
O fai Cantante de la Poefia ì 
Ar. òono amator ài poifia, e Poeta $ 

Anzi Jonio l' Arcbipoeta ifìeflo, 
Tr. Chi foia queiìo Archtpoeta maii 
Ar. V Arcbtpoetaval mille poeti . 
Gn. Val mille beuitor l' Arcbipoeta% 
Tr. Non vogliono vn quattrm mtlle Poeti, 
Non sòie ancor tu mi conofeit io fono. 
Se non lo fai » il Capitan Trafont 
QueU arciCapttan de' Capitani > 
Che fa coi nome fuo tremare il Mondo , 
Conofctmt bora a vifla, e temide trema : 
Vattene, e lafciaBar la poefia 9 O 
Lafcia à'ejfcr amante , è far l'amore» 
Conia figlia d Apollo a mio dtj petto » 
Se non Jet forfè tanto ambitiojo , 
Che cerchi di morir per le mie mani . 
Gn. Che di quelle dd Bota fon forelle. 
Ar. Perche quetio. I r. Tu vuoi Jòprafapere , 
Perche non è boccon da' denti tuoi . 
. Ar. Dunque non farà lecito à Poeti 
Amar la Poefia: Tr. di nò ti dico» ■ 
Quando vi fan concorfo i Capitani : 
Che vuoi che fami mie quel tuo bel graffio! 
Che vuoijC&ella di te cantre deferiuoy 
Le beili prout tue, le tue bellezza i 
Ar. Io di lei canto > e della fu* bebade 9 

Con quello fpirto 9 cbi da lei mi viene • 
Tr. Da me potria venirti altro the fpirto, 

Vn 
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'n caccia fpirti, cbefaràvn baffone/ 
Jan manca mai chi faccia queWvfficio, 
be p tu abbondanza è di Poeti in Roma, 
be a" A fini à la Marca, o nelt Arcadia . 
Quejio non auuenia quand'eran radi. ' 
ndoèmairada quefia gente inutile i 
-hi non fa del Poeta a tempi no fini 
Vo« voglio dir >>cb'èpoco, ogniPedante, 
A*<kt non sa pur Braccio digramuffa, 
Defer Poeta ogni Pittor fi crede , 
•±<n fi picca di mu/tco verfeagia 
«ayerfi ogni Barbieri, e finalmente 
Udanno.a poetar fi m i Bifolchi , 

. ? stroppo e vtrojo no lo niego.fr bora. 
Sono voct d'oracolo le tut^, 

' H««ran per gratta quefii poetafirt, 
Quando la Poefia farà mia fpofa 
Di corteggiar la, e di venirle Marno 
■Ut Ut cantando , e fi terran felici, 

Vbtuerperfueftaviameco amiatia; 
Per trame bella occafion di fenuerc 
Un J\ P '°U loro t fatti miei , 
r. 'edete bar come voi gran Capitani 
D buopo bauete di quei , % e p iu L „ qiate 

^tecbehprleilnolZffT 
**»at,e la memoria de mortali. 

hl°a du ^ ue ^ dir potremo, 

ri t Q Ti n htJ °Z"° ba d€l trombetta , 

LÌ nhettA ?$ ci0 b *™° * Poeti 
%*<*do cantano l'arme. e 'l Capitano, 

f- U P Qettca tromba è tromba d'oro, 
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La penna de Poeti è penna aurata , 
Onde ba la tromba, e tali fue la fama » 

Tr. Forfè fenza Poeti, e fenza quefti t 
Scioperati feritori i Capitani 
Valorofi non fono » o pur non hanno 
La fama itti nome celebre > efamofoì 

A r Povno la fama bauer, ma non che duri, 
Sarà celebre il nome , e non eterno , 
Dimmi deb chi farebbe il grana* Accbille, 
Qual farebbe ì afiuto , e faggio Vltffc 
Ò' all'immortalità f acri non fojfero 
Da la penna immortai del grandi Omero l 
Chi faùria s'empio fo/ìe, òfe pio figlio 
SenztJnoflro Virgilio il Padre Enea! 
E milt altri , che morti già in je jlefsi . 
Solo nell'altrui carte ban gloria* e vita 

Tr. Hauete voiragion padri Poetr 
Noialtri heroi , noi altri Capitani 
Diam feggetto, e materia a i voftrt ver fi , 
Chi faria fenza Accbille , e fenza Vlijje ? 
Vn cieco canta à tvfcio il vojlro Omero ; 
E fe non daua Enea Paltò joggetto , 
Che fcritto baurebbe queflo gran Virgilio i 
Pecore , Buoi , B/Jòlibi , e Pecorai : 
E ben faria il poeta de le macchie . 

Ar. E tra le macchie ti rufignol pur canta > 
l le Mufe fen van per le Montagne . 
Così ìi roz za carn a , e chiaro il fuono 
R f gge k J'I'*' > fn felua i Regi fono . 

Tr. E grar mtHe a noi altri Semidei -, 
Chto i < t tr noi , ma più ptr chi ne fcriue , 

In 
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In tantoi Capitanti e i Regi iReffi 
i Poeti y e fcrittor van mendicando , 
opre e ^ingegno per farfi immortali 
V an mendicandd ifempre afflitti t e sepre> 
# tutti i ben dì Dio magri Poeti > n 
rima i /oggetti da cantare , e poi 
Arcano cbt gli a/colti , e finalmente 
>a limo/ina dopò cban cantato, 

E tal volta cantando , anzi ben fpejfo , 
SZ" è limofina trottano > ne vdienza , 

Da voi che non battete orecchia , ò borfa 
Slel poetico banco , bor vedìam quale 
Zonto ne fatto* e 'n quale Rima fono 
Prejfo à Prencipi grandi i buon Poeti . 
. Tu non bai tutti i mefi o pouer buomo, 
i. L AJfafsm quejla volta ingturiail ladro* 

Non t % accorgi ch'i Principi , e i Signori 
Gli mantengon per lor trattenimento , 
Gli tengon per paffar l'bumore, e l tempo 
Quando ban però buon tepo, o male k umor e 
Lome le gazze appunto , o le bertucce . 
:. Parti che come fctmie, e come gazze % 
O in caja come in gabbia gli tenejft^ 
Quel magnanimo , e pur m igno Alejfandro^ 
Quegli , che giunto a la famofa tomba 
Del fero Achille , fofpirando dij/è, 
0 fortunato t che sì chiara tromba 
^ Hauefii , eh di te si alto fcrife . 
>. Ptrcbel grand' Alejfmdro volentieri) 

Lafuatenadi Lodole faceua, 

Qom'hurei fatto anch'io come farei, 

C Qh9 
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C he per quefiamo anch'io la Poefia : 

Ar. Non l amine filmi tu che non Ibonori , 
E non ìbonori tu , che cost parli 

Tr. lo non bonoro te che non lo tnerti > 
Ne quanti pari tuoi Poeti fono . 

A r. i pari miei non cedono a tuoi pari , 
Come non ce don mai le lettre a l'armi . 

Tr. E tu a me cedi , e cederanno jempre 
Le lettre all'armi Ar. Egià decido ti duhìo. 
Cedan l armi a la toga G n. bor quefia è lite 
Da pigliar appetito , e coglier fete . 
Voglio attender ti fin Je pur ' finifie . 

Tr. lo lo deciderò con quefia fpada , 

Gn. Nò nò , che coftan manco le parole % 

Tr. Chi l'ha decifo ì Ar . Tullio Cicerone . 

Tr. Non fapeaseravtuo, tomen'appeiloi 
Diycbe dica co fi ut , fi il tuo Ale]/ andrò 
Ctngea la fpada, o pur bauea la penna. 

k*T)uq\pcrcbe AleJJ andrò T. & ogni Prtcipe 
Lom' Alejfandro è Capitan com io . 

Ar. Ctngea la Jpada*vtncer -ala fpada ì 
Se vai quefia ragion vagliami quello ♦ 
Che lo fieffo Ale/Sandro infra le ftoglù > 
Più prettofe ch'acqui fi ajfe in Ajia 
Pofi del grand* H omero il gran poema . 

Tr. Volle jar quefio bonore a quel Poeta * 
Per cangiar coni bonor lo fpaflo,e ilgufto > 
Che ne cauaua, o per parer più tofto 
Ve letterati , e de Poeti amico , 
Et era ambi tion più che virtude . 

Ar. Non Jìamo m Roma ì non e Romaforfi 

La 



Tr. Anzi pur ej/a e la Citta di Marte. 
Ar. Tanto più duque,enoi vediamo in Roma, 
Ch'ai Caualiero il fenator precede , ; 
E pur quefi'ba la togate quei la fpada . 
Tr. Mdlbel trionfo ch'i l fupremobonore 
Daffi a la toga » $ pur fi da ala Jpada , 
Trionfa Scipio, o7 chiaccbiaron d' Arpinoì 
Gì). Piacenti hauervojlre quejìioni vdite , 
Ma più tempo bifogna a tanta lite , 
Volete ch'io fentenzi, eia finifca } 
Ar. Nò nò che tu non puoi , nocche farefìi 

Arbitro imbelle , e giudice idiota x 
Tr. Per me Jentenzin gl'ignoranti iffejfi t 
Gn. Io non fono ignorante, ne balordo » 
Ma puzzo dt dottore , e capitano, 
hai' armi il buon foldato y bo l'armi anch'io , 
£ fono l'armt mie coltelli , e fpade , 
L'injegne fi difpiegano in battaglia f 
io Itnfegne dtjpiego nel mio campo » 
Etouaglie> e zendali fon l'infegne f 
In anzi la battaglia alto rimbomba 
V n rumor di tamburi , vn [non di trombe; 
Jnanzi ch'entri a tauola fi [ente 
Vn rumor di pignatte , vn fuon di piatti 9 
Anzi fi /ente m fuon più dolce , e chiaro f 
La tromba ifiejfa eh' all'orecchie altrui . 
Meglio a tauola > a tauola rtfuona , 
Che ti fuon d'vn metti fella, metti fella ; 
Si mettono le man pu i nella pugna 
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Qui fi mena» le mani * e le ganajfe , 
Stridori la 1 denti e fcoppiono le labri , 
La s'uccide fi taglia , e fifa in pezzi , 
Qua s'uccide , ^ /ferri» ,e fi peli, Ar - 
Ì2 y? fcg/àwo in pezzi anca gl'vccifi : ul 
La /? cade ferito . equa imbrtaco, 
Ufparfo J //>gw, ? f «w fifpargetlvtno; 
La vn monte di cadaueri al fin forge, 
Qua vedi alzarti vn mucchio a" offa inanzn 
Sol quejla differenza vi conojco > 
Chela fi muore, e qua fi viue , e campa 
La fuggono , e qua corrono i poltroni* 
In battaglia fi muorgiouane, e vecchio 
Ma non fi muore, e non sinueccbta a tauoia. 

Ar. Vdtte il parafìtico campione. 

Tr. Tumiriefci veramente ajfolito 
Capitan glorio fo di Cucina , 

Gn. Ibe letterato io fialo prouo a vn tratto. 
Deb come non ha l ttere vn ch'intende. 
Se quello cibo , e quel fia freddo 0 cahdo. 
Se que/lo bumido è troppo , e quefio afciutto, ■ 1 
Guai fia eCvna ftagione , e qual d vn altra: 
Quefi'e qutil animai picciolo, 0 grande 
0 feluaggto , ò domeftico cbe fia* 
Echi conofce le gionture , e i nodi, 
Doue taglile éiuidaaluogo, a tempo, 
Qual condimento-, e quali ingredienti, 
Quinto, e qual fuoco per cia fcun ne voglia, 
Come fi cuoca , e come s' apparecchi , 
Nè vi par Jtudio quefto , e matematica ì 
Aggiungeitui ancor l'konor poetico ^ 
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Ar. Vdtte parafitico accademico . 
Gn. Però concbiudoy e per fentenza dico , 
Cfo /tt* /« , * / tf / rf litiganti 
k Ef ce * goder per terzo , * le precede 
p la G(?/a , // , * /toòy? piume^ • 
j; . Ar . C c/a/ /fcf o»^o o^ni s//>/# sbandita . 

Gn. Cfo /o» <fc/ omfo ilfofiegno , « /* ufo • 
j; Tr. Sentenza da ghiotto» come tu fei ; 
Gn. • Ve lo confermo , e la ragion rìafigno , 
i Non marcia il campo fenza vettouagUa , 
h La fame efpugna le Gtttà più forti , 
Trattò l'armt, e le lettere Alefandro, 
Ma ptutirauaa "Bacco ; & ogni giorno , 
V anno a pranzo , e a merenda gli Scolari. 
tt,Ar. Senfo da parafilo , * non da Paride. 
Gn. Litigate pur dunque allegramente , 
i, Se v'appellate dalla mia fentenza. 

: con l'baRa , /a feudo in mano 

Qbe è Dea dell'armi, e Dea de le feienze . 

Tr. Ogni fentenza , ogni ragione è pofta 
I n quefìa fpada , e vò Jfnirla teco , 
Si difenda ciafeuncon l'armi fue , 
£f co io cauo la fpada , e tu Gnatone 

\ Caua l'armi tue fuora alla difefa. 

Gn. Io sfodrarò quefto mio Coltellaccio. 

Ar. H or che tentate temerari] & empiì 

Jr. Se qui potranno più , le lettre , ò l'armi . 

Ar. L'armi mie trar non pojfo a quejìa pugna* 
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Evoiquafi in vn bofco in mezzo k Rom* 
In guifa apunto à Àrabi ladroni 
Duo armati affalite inerme % e filo . 

Gn. Ne manco ad Ercol la tedi Amo ade/Io, 

Ar. Non toccate i Poetiche fon faci > 
Dtue fuore accorrete , e fommi Dei > 
Vendicate quefi'onte cb; fon vofìre. 

Gn Ecco gente Padrondt qua sfuggiamo 
H orche paffiam fuggir coni' bonor noflrOi 
Andiamo à pranzo , cbe vi lafcio fola» 

Tr. Non è poco fuggir fenza vergogna* 
Se ben' io vergo a pranzo , e mi rtttra 
Non fuggo nò , non temo già , non temo. 



SCENA Q_V 1 N T A. 
Prifciano , & Archipoera . 

Pr.T T Eì mtbia qual cruelo,atro fpettacoh 
XI Hwgi mteru-ntohhi fian quei ficary 
Qbtfia fauno o perempto^cbe Jen fuggono 
Per i'vrbana planine ambo precipiti 
Con .irmi denuaatt huomtni armigeri? 

Ar. Come linde m Ctei nembi . e procelle 
fuga col fuo innocente arco baleno , 
Come Va fiore al mar dell'altre fi elle 
Placagli afpctti , e gli tien l'onde a frem 
Come toa fiondi fpira e verdi , e belle 
Zefliro in aria placido , e fereno , 
Cofi Prifciano infra i ptrigli miei 



SCENA V. j 5 
Caflor> Zeffiro, & Iride mi fei . 

Pr. Sai ne Domine mi f falue perpetuo* 
Tu> che nel petto hai chi ufo ,e ne le labbia 
Le Sirene , le Grafie > e le Pieridi ; 
Vociferala tu flebile y e fupplice ; 
Te dunque ajjalfer con k man facrilegbe » 
Te de le mufe fare alunno , e fobole 
Gl'empi che feri corre an fugaci , e trepidi S 

Ar . QuegPempi ajfalir me, eh era qui foto , 
E mt trouar del tutto dif armato , 

; Però al parer mio non gli fu bonore. 

Pr. T'inflixer piaga, ò fei rtmafo incolumeì 

Ar. Sano , e faluo fon io> peroebe tempo 
Non hebher d'oltraggiarmi \ ctìinuocando 
Le Mufe } e i Dei te mi mandaro a tempo $ 

• Pr. Deh qual impulfo di furor d'infama 
Spingealta perpetrar u tetro fcelere ì 

Ar. Laxaufa era comun de' dotti > e figgi, 
Ne quei fon miei più che comun nemici 
Perche voleano riuocar con farmi 
La diuulgata,e public a ftntenza, 
Cedan farmi a la tega. Pr. Oue fei Tullia 
A la cui lingua Jol cede ogni laurea • 
Dtfendi hor tu Pefplofa tua fententia^ 
Ma non e quefto fenza controuerfia , 
Iam lippis , & tonfar /bus notifstmuw! 
Deb chi fon quefìi del gran Tullio feindicii 

Ar. Vn par opto , vn vantator foldato, 

Pr . Gens inimica mibhà cui 7 mio genio 
Pia vicifsim mai fempre ho lì* implacàbile 
V n G ancone vn glortofo milite 
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Nei ercoli derifo , e in mezzo a i triui/ 

Pian denfori de le nofire lettere ì 

De b perche prima non v'accorp io celere * 

Che darian pena del patrando crimine 

E conuocati baurei quafi a concilio 

Quanti fanciulli d'indole più efimia 

Ne t miei ginnasi) crudi o t c plerunque excito 

Cocbtari ejfempta chiarine gran facinori 

Del gran Pclide, e del grani Ancbifiade , 

Gli baurian ben fuftigjti i miei Dtjcepoli , 

Ma non fi toglie ciò , che fi procrafìina > 

Frangerò io slefo la ceruice y e gfbomeri 

A quei fugaci , e galeati lepori . 

Con le tabelle fol de $ noUri codici » 

Ar. Ma vedi quanto oltre m oltraggia* quato 
V ardir , che dico ardir àvn vii Traforiti 
La di colui profuntion fi flende^ 
Che fai fi mio riual carreggiar meco , 
E concorrer pretenie al nuouo amore 
Di quella Poffia> che in altri ei [prezza , 

Pr. Danfi le ghiande , e non le perle gettarci 
In preda a l'animai fozzo , e grtigmfero , 
Ne materia adequata ò foggiti babtli 
Son quejìi de la bella arte postica , 
Se non de giambi del rabbiofo Arcbilocbo 
De fefctnnini carmi , e de la Satira , 
Ma come arde damor fé non ì infama ì 
De la figlia cofìui del biondo Apollint > 
Non è la Poefia fanciulla eterea 
Non fià nel Cielo* vien dal Ciel per munere 
De fommi Dei ne nofìri petti anfonderfic 
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Ar. Staua nel Ctelo i & è cele fi e co fa , 
Ma difcefe fra noi col Padre Apollo , 
Cfo /# /fm* fpofarla altrui . 

Pr. F*/«r fpofo , * fortunato talamo f 
Cbt fi a mai degno di à bel connubio ì 
E pofsibile , e vero ì Ar. E vero , e facile • 

Pr. Che fra mortai fivtgga boggt confpicuo 
Febo , e la poefia che ri immortalano . 

Ar. Ne fra i mortali fo Urna in quefìa Roma ì 
E quello appunto el fuo Romano ofiello • 

Pv.Qut dunque riuedrem la pugna, el prelio , 
Che fu già per Lauinia in quefìo latto • 

Ar. Trafon ne farà Turno, io farò Enea. 

Pr. Viddi fouente io ben nel domicilio 
Vi Politone vn che fembraua Apolline 9 
Ma non crede a » c he fojfe egli mede/Imo > 
Ma non fapea ctìtDet fojjer domefltci , 
Non viddi mai y ma ho di veder cupidine % 
E flagrone d'ardente defiderio , 
L % bella Poefia , tu che l'ami > amabo 
Defcriuila aneti a me , tu a me dipingila > 
Che fe à quejl occhi mai fi facejfeobuia > 
La riconofea % t come Dea la veneri . 

Ar. S'io la deferì uo la fua propria penna , 
S'io la dipingo ifuoi colori ifleffi > 
Sene f audio la fua lingua e d'huopo 9 
Ma pure in parte adombrerò fue luci 
Con quel lume , che vien dal fuo bel lume» 

Pr. Intentus ora teneo , & aurei arrigo , 

Ar. Venere è dt le Mufe al bel fembutnte 
La Poefia fempre diurna , e diua > 

C / Orr- 



On leg già ti crefpo crine all'aura efìiua > 
L occhio vago e del fole > e'icrin vogante ; 

Sembra a la maeftà^ìiunon tonante , 
Palla al Jenno, elvalorvtuace, evtua , 
Co» bei Joccbi d argento boggt elajuu» , 
T alter d'aurei coturni orna te piante > 

Par frena a la voce , e grafia al vijo , _ 
Suona cingendo il crtn dedre , e d allori , 
Tromba , e ce fra gentil dt Paradtjo , 

Sei canto a/colti, o'I fuon te n'innamori. 
Se chioma , o volto , opti contempli Jijo , 
O rema l inchini } D Dea l'adori . 

Pr. Hcu pattar itìisfatfaverbis vulnera , 
Già fento t miei precordi entro ejardejce re, 
Qaafi buom ch'amore capitar celernmo 
Per fama fol d vna beltà si celebre, 
Già di mirar ere/ce l de fio nell'animo 

Qua giufo in terrts non terrena tmagme i 
O teterque; quaterque feltctfjìmo , 
Qui vagheggiar dina si vaga è lecito , 
Arderà sì bel foco ond'iltuo fpinto, 
Può farne extemplo cale fatto attoniti 9 
Con dolci ritmi poetando ex tempore ; 
Ben vola Poe/ìapi» fempreexcolere W 
Anzi bor che v.ggio i tua merce,cbejcorgf 
Son peruenuto a la maggion poetica » 
Vò venerar la venerabit 1 anuA 
B rmerente exojcular quel limine 
Entro a cui fafuo tempio il mio bel numtnt 
Ma ohimè tbe fento ti mio erutto f degnano 
facr» mura che di fopra caggiono . 
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Ar. Mi p aio n pietre she dt Lì sauuenlìno. 
Pr. Credo eqmdem y nec vana fideSsveggiole r 
San pietre sijsi che fon pietre jo fintole > 
ma da qual delirati per qual vìa ne vegonoi 
Ar. Da que: fanciulli cb'efcano di fittola* 

Che il capo à Prefcìan romper fi prouano. 
Pr. Ah perditi, ah fiele FU * & immorigeri 
f ranger ti capo mio ,f under ti cerebro 
Tentate al vomirò da gtnnafio anttfiitcì 
Pro fcelus ne/ai farina s al Principe 
Archid<igogo> al Precettor Primario ? 
Ar Quefii fon quelli tuoi tyrones pueri * 
Che Urano à bene al lor rnazflro , 
Ma [e quinci io fcbiuai dianzi vn periglio * 
Non vo l'altro afpettar^ne vò più farmi 
Nuouo Anfion che tragga fafiuctìio 
Non fabrtco borace quejta non è Tebe. 
Pr. „ Ahi che dori e virtù fimpreì pericolo % 
Ma procul effe procul sto vifiguito* 
Jmprobiiindettiiimmitiyimberbitimpiéberi» 
« Se la mia frufia io prendo 7 e la mia ferula* 
Il cui fililo fol veformidabtUy 
Tutti prò fltgo come profiigarono ì 
< Gli antichi quel feruti di fcbiaui efercito; 
Che la iferza temean vie più cbelgladto% 
E men del ferro* e de tacciar foftcnnero y 
JUvfata al tergo lor minace f cufica < 
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ATTO II 

SCENA PRIMA. 
Mecenate, cBattillo. 

|H del mio petto innamo- 
rato corts » 
Obdel mio core innamo- 
rato flirto, 
Obdel mio fptrto>ew 
mio cor ardente 
toaZe jòco" e~del mio foco luce , 
Vera Mia del fole , anzi pur fili t 
CV ardite tllummi,ardendo>e illuminando, 
Cbi nardi , e chi ri illumini ancor bei, 
E vergi occhi non fol t ma per Voreccbi^ 
Che vanno i detti, oue non giunge ti volto , 
E doue non Ji /lende , oue non giunge 
La bella Poefìa vaga , e veloce , 
Si dolce invitta, e fi fiaue in voceì 

Ba. Stiamo a veder ebe cantarem £Orlan*° > 

Cbt per amor venne in furore, e matto , 
Me. O veramente angelica , e diurna , 
O più canora , e candida del Cigno 
Sirena , ebe ri incanti i cor cantando , 
E nerapifei al Ciel, meni a l W»*»* 
Come vuoi noRre mentr e nel mio fino 
DeHi (degno ,pieta,duoLpianto, e rtjot 
D ogni mio fenfo imperiofaDonna, 
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Rtìnade gli affìtti > e Dea de l'alma . 
Ba. Perde tutf il cer nello a poco a poco 
Dietro la foejìa > preffà a i poeti ; 
Deb che farà Tadron con queiìo amore ì 
Voi andate ion V aquila volante > 
La poefìa , o l'amor farà impazzir ut. 
Me. Fuor di me vo Batti Ilo > e non fio meco j 
Ne fon più mio , ma tutto di coki , 
Qb 'è fòl f anima mia , cb'è fol mia vita ì 
Ba- S' altra vita Padron , voi non bau et e 8 

Vi fi potranno far l'efequie in cafa • 
Me. Già n8 fono i miei pianti altro cb 'efjequie, 

E fe non torchi ìamorofa face . 
Be. Andiam pur su i concetti de Poeti 9 
Dtco faremo l'epitaffio ancora • 
Qui Mecenate giace , 
Che viuendo non vtffe , 
Ma fi j e morto auanticbe moriffe . 
Vò far anch'io * del bel bumore, anch'io 
Sò poetar ; chi pratica co'l zoppo 
Impara a zoppicar dice il proverbio . 
Me. Tu non bai grafie, o mufe, altr 'epitaffio 
Mi detta Amore) e la mia Poefìa ; 
Qui cadde amando > e qui caduto giace 
L eftinto Mecenate , 
Qbe con fe fìeffo in pace 
Non flette , e non fe mai guerra finita » 
Bt bebbe in ogni etate 
Per tomba il Mondo , e la morte per vita • 
Ba. Lafciate ir quefìe baie bomai Padrone, 
L'antica feruitù } l'antico amore 

Mi 
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Mi rende ardito a favellar con voi ; 
Non vedete Signor y che non contitene 
Si follemente vaneggiar amando 
Ad vn par vofiro , a CaualierJÌ chiaro $ 

xVe. Forfè perdona a Cauaheri Amore ì 
Non è guerriera che Qaualiert abbattai 
Onon tian forfè tn vn medejmo verfo 
Le Donne > tCait alter , l % armi> e gVamoriì 

Rz.Non conuicn > duo a nobtl pcrforuggio . 

Me. 3 ) Anzi ctìm nobil petto amore alberga > 

, , E in animo gentil Jempre $ annida » 

,» Ne degna tra/portar jua fede altroue . 

B 'ì. Non conuien dijji vaneggiar amando 9 
Che dttalvatitggiar vergogna e ti frutto. 

Me. Dunque fia vaneggiar , fia vano amore 
Amarla Poefia i B. Deb quale ha il Moda 
C oja più vana de la Poefia l 

' Studio da fetoperati , e da oli o/i . 

Me. Anzi da grandi ingegni, e di fatica • 

iia. Fatica;* the non Jafe non cbt troppo- 
Sta in otto e in pofa^e non vi perde il tempo H 
Se non chi ba tempo da buttare > e perdert '> 
Che tutto fi confuma in ciance , e fauole * 

ile. Ben fi denta Poeti otio , e ripofo , 
Terò ch'il poetar > ebe par R lieue > 
Faticojo , e difficile riefee , 
£ Jf fu da da fenno infra gli feberzì* 
Ver quejio aman le Mufe $ verdi colli? 
L'amene folitudini * e le felue 
Vogliono gen o tolte % alma quieta f 
Tranquilla nette f e cor lieto > e f ereno* 
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Ba. E borja òe fia gonfia y e ventre pieno. 
. Pur che vociano ì api 9 e le formiche { 
Race or re il grano, e* l mei per le cicale . 
Me. Non eie alo no i Cigni , e le Sirene , 
E gran mi/Ieri ban lingegnofe fauole. 
Ba. V eggio fra tanto Uggerfii poemi y 
Sol per ricreatone , e per diletto , 
Quando ci da fafìidio il troppo caldo > W 
O pizzÀcan le Mofcbe , 0 ci vien fonno ; 1 
Infomma per pajàr Vbumor y ti tempo , 
Me. Quefìo fanno gli flotti , e gl ignoranti y 

Che ne pur trar da i propry faui il mele* * 
Ne da le Canne il Zuccaro pur fanno . \ 
i?a. Anzifiiman che noccia , e che fia in oltre ^ 
La Poefia dannofa a i buon co fiumi , 
E f u £g° n * Poeti , e quelli c 'hanno 
Di Poefia vena , e talento , come 
Gente fofpstta almen> fe non maluaggia . 
Me. Dtb qual natione èpikinnocete % efcbietta \ 
Di quella de Posti ì io già non dico, 
Cb'eJ/er non pojfa , e che non fia talhorx 
vn che fia vn buon poeta peffimo huomo \ 
Come vn buon huomo pefsimo poeta * ' 
E come ogn' altra ancor cofa terrena > 
La poefia diuina non sabu/i; 
Ma qual colpa è di lei , qual fuo difetto? 
„ Chi non fi tempra il vin > s inebria in ejjoy 
„ Chi non $à } l ferro oprar fere fe fiefto . y v 

Ma qud colpa e del vino , ò pur del ferro ì 
Ba. Così pur fenza colpa altrui fadann<r p 
Li Poefia >cfo come ap.Ktio il vino 

Si 1 



C 4 A T T O 1 l - 
Si Jeue gufar fol , non ingolfarti 
Dilettacene > e non innamorar^ , 

Fero ch'io, vedo , o lodar fento altrui 
Lo f indio , e non Umor ài » 

E ter fpofa l* «* > /' nm m H e ' a 

Bel parentado voi /«rete in vero 
Da far rider Auguflo , e tutta Roma , 
S ia] figlia d'Apollo in fpofa ^rete. 
UMegnfrò dtique Apollo, vn b»>™jf" 
FÀo del Sommo Gioue , e dt Latona ì 

V affi la co fa fra Litona ,e G' 0 f>. 

jfdico bei X aueRo vofìro 

Evn baleHriero, vn M edtco y vn Qantorh 

Ne so , Sbando da prouare t quarti, 

E/Ter pote/fe Caualier dt Malta : 
hU M Fora gran Caualter del Tojon Sro> 

Non che di A! alta, che dt tu dA^oì 
Ba. Clttldanail te Filippo, fefonf 

LaCbitarrafpagnola , ert0 » la £'*'li, 
Me. Non motteggiargli Dettando nep^ 
Ba. lo non motteggio i Dei, ma dm bene , 

QbeaueHoDiomiparevnpouer buon»* 

Spofo , e manto della Pouertade ; 
Cbs buona dote arrecherà la pg» AS 
Che fuocera farà la buona Madri t 
Me. lo mi cerco la moglie^ e non la dote » 
„ Però che molto più fi pma , e volt ^ 
» La buona moglie , che latyuona dote ; 
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Mi diede argento > <&orla mia fortuna > 
E non bifogno > ò cupidigia bò d'oro , 
Ampia dote mi fiala fuavirtud<L*% 

„ Che più de toro affai la virtù vale^j . 

B E per virtù la Donna infuperbifee . 

M. 5) Doti è vera virtù non è fuperbicL-* • 

B. Voi fete incapricciato bene ibernai 
Voi fete rifoluto affatto^ affatto . 

M. Lindouinafii , e lo dicefti al fintai > 
Io voglio l'opra tua, non già'1 configlio. 

B. D'ogni vojlro voler mi farò leggio > 
Se vi piace così dice il Prouerbio > 
Doue vuole il Padrone attacca V Afino* 
Che de l' Afino ha ben chi non t attacca . 
Comandate > ch'io fubtto vbidifio . 

JH. Viuo a la Donna mia più eh a me ftejfò, 
E per lei moro , e fenza lei breue bora , 
Ne viuer , ne morir poffò } ni voglio; 
T roua il modo che puoi con chi vuoi tratta* 
Ch'io la rimiri almen^ctì almen le parli. 

B Così da buon Poetai e da buon mago ì 
Con la virtù di quattro paroline f 
Mi trasformate in mejfaggier d'amor e % 
In Mercurio fendale , e Caduceo . 
M. Anzìv) e babbi l'alt , e che tu voli. 
B. Lali a le piante mi porrò di fóto , 
Ma non so poi fe come fi cofiuma^j > 
Altri porranno il caduceo fui tergo . 
M Non por difficoltà , non far dimora. 
J3 . Anzi per voi Padron mio caro, e bello > 
Noq che Mercurio^ mi farei Vulcano p 

E 



ATTO IL 
E fe Vvlcan non ha fi a , Ercole, e Man 
Tornate a compor voi canzone, e verfì , 
Cba me tocca a compor frodi , e menzog 
Da porut in cafa della Poefia . 
Ma fpeffe volte amitene, anzi auuien sepì 
Che fifa poco bonor con poca fpefa > 
Se btfognajfe fpendere , mi fate 
Spenditor di parole , e di moneta ì 

Me. Prometti , e fpendi le parole , e l'oro » 
B fpendi anca me Jlejfo fe bifogna • 

Be. V ola ciaf un, doue moneta corri* 
Sarò Batt ti , battei , batte , e battente % 
M,a fe pojjò non voglio ejfer battuto ; 
Hor v'accompagnarò per fino a cafa 
Per non lafciarui come vn fante a piedi . 

SCENA SECONDA. 
Poefia -, c Mufica . 

\\ T T Sciamo all'ar ia, o miaMufica aneti 
V Pocoptoua il cantar chef faine afi 
lofcmdt tacci , e dt prigion nemtea % 
N e m breue anguRo termine mi IlringOf 
Godtan dt qttefìo liei Ubero il campo \ 
Clje ft li acid io prouo , e fi benigno % 
Ohe mi fembra natmoilCtel htino< 

Mu; Stanca già fondi fìar rinchtufa anch'io 
Beh pen.be non andiamoti tofio erranà 
Per jt vaga Città vaganti , e fctolte ì 

Per- 



Ne Dame fon 9 ma Caualieri erranti . 
Mu.Dunque fi fihna error l andar per Roma? 
Poe. v Ne le Donzelle etrorfi fiimà quando 
„ Senza cujìodta ài più ferma et ade 
„ Vanno per la Città Vergini illafìri » 
Che fe Madonna Madre* 0 il Signor Padre 
M 'incontr afferò a cafo bor che fon fuor a > 
Che diriafh che farian, che diriam noi ì 
M u . O eberi andiam 0 0 che torniam dal ttpio . 
Poe » Al tempio non fivà f fe non a tempo ; 
Ahi quanto mal i accoppia , e mal { accorda 
Freddi donna , e poetica licenza » 
Perche natura mi facejli donna » 
Perche alle Donne dar fi duro freno ì 
Così lunga la gonna , alti i coturmi , 
Che fono muoglt più che fpoglie 0 vefli t 
Ceppt più che pianelle al nofìro piede > 
W u. Quanta e fcarfa natura al wftro feffo* 
Fortuna è fiata auaraal nofìro fiato $ 
Che /e la Fouerta non foffe in cafa 
Libere andar potremmo oua noi piace » 
Come v*n l'altre Dame , e l'altre Donne > 
n & p« figgi* con VorO) e fi camma , 
?» E con i 0*0 fi nawga , e fi vola , 
„ La vela ha vento> e l vento gli è infauore > 
Ne mancherian carozze, ne Cauall i , 
Che ne trarr ian a fpaffo^&a diporto , 
toc .Pur haueffìmo il carro di mio Padre , 

Ne foffe zoppo il fuo deftrier morello . 
Mu. Veramente c peccato a fiarrimbiufe , 

E 
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E Pare in Roma jcbe per tutto /piacer > 

Ma il carcere di Roma è troppo dura * 

Ne gode al balcon co/a si bella > 

Ni l ampiezza di Roma in chiufa cella $ 

A 7 è so già come fi a Città di Mart^ 

Quefìa^cb'appar di Venere Cittade . 

Poe; QueRa^ctil nome ha di Citta di Marte, 
Se d\:ltro capo leggi , Amor rifuona* 
E ben è qutjìa vna Città d'amore » 
E fu Romolo ifiejfo , che fondolla 
Pronipote d'Enea figlio di Marte > 
Che con ratto amorofo , e % n dolce preda 
Mille nel fuo principio Elene belle 
Rapì con arte> a Menelai Sabini . 

& 1 f. M a che più ricerchiamo htfiorie % ò fauolcy 
Più dagli amanti la Città d'amore 
Hvggt fi vede , e non vedete quanti 
Acqui fiati nbaucte in pochi giorni 3 

« Ujì vengono si fpejjb a rtuederui 9 
Anzi ogni di>anz'ogrì hora } anz ogni punto 
A j f alutat ui, e vagheggiarci intenti* 
A < nza parlar di me } che mai non pajjo* 
t , he non mi dian mi II 9 occhi^mille /guardi* 
Ne canto, ò Jùono mai 7 che non a/colti 
Mille baci fc oppiar per l'aria a voto > 
E a r mille vezzi $ e trar mille fofpiri: 
la ne godo in me fìejfa , e fra me rido 9 
E (fi per me difìruggerfi fan vijìa > 
È majfime Battila che mi motteggia 

s Non che guardi ogni volt a che m incontra* 

i oc.Cbifia quello Battillo.Mu.è quel Batttllo 



roe. M ecenate e ben /il l'Idolo mio , 
E la /ua imago nel mio petto ancora 
Gl'altri non t'ban dipinta et l'ha /colpita . 
Mu. Del voflr'amor fol Mecenate e degno , 
Degno,cb'a qualunque altro s'antepone, 
Ma non i/degnarei già gl'altri amanti , 
Perche f amata Donna ha maggior fama 
E maggior vanto , e titolo di bella , 
Quando ba/eguaci, e ferui amanti e vaghi 
P oc. Vuoi ch'ami l'iperbolico Campione , 

Ol'Trafon de Poeti Arcbipoeta ì 
Mu. Che gli amiate non già , chejono indegni 
Del vojir 'amor ,ma ben degni altretanto 
Del vofìrofcberno,o almi de vofiri/chazi 
Poe. lo non lo nugo, ben è verghe quanto 
Piango di Mecenate , io di lor rido , 
E di quei Brani amori , e fanta/ìe 
Anu fe tornan più , vò che da fenno 

xm J re ^ dlam ' * ne f Giorno gioco . 

Alu.iVk ^an troppo a darci ne la ragna. 

Poe. Se più albalcon /aiutano gli vcelti 
Vocbe fian gtvccellati , che di dentro 
lo /aro l pappagallo, e tu la pica. 
E menttrem le voci , eleri/pofle 

Mu Troppo (ariainnocente quefto feberzo 

Poe. £ non e/eberzo quel eh) noce altrui , 

^omrobenetnuentton.cb'emtrambi 

Scber- 




7 o A T T O I I. 
Scherniremo in vn tempo , e rideremo \ 
Muf. Ma ecco ahimè Madonna, ecco chi 1 a noi 

Vien filando à troncarci ilnoftro filo . 
Poe. Fi/i pur quanto vuol y m ai non arricca. 
Muf. Vbpeuerette noi>che ci ha /coperte, 
* E ci bh vedute dar ferrea faccende • 
Voi f ipetela fua natura , e come 
Da che fi leua à di/coprire il foco 
Pon lago in mano > e la conocchia al lato. 
Ne vede l'bora mai di ripofarfi , 
O di far ripofare a chi nba voglia • 
Poe. Entriamo in cafa, ch'io non vò fentirla* 
Muf.£» cafafentirem fenonin ftrflda. 



SCENA TER ZA, 
PouertàjC Battillo. 

Fou.T^Ouera Pouertk> ritratto vero » 
1 E compendio^ berf agitole calamita 
D'ognt calamità* d'ogni mijeria f 
Pouere madri di famìglia pouer a » 
Che col pan difudor> colvin di pianto 
Softentano fe Jieffe , e i propri figli : 
Quanto mi/era me fudo > e travaglio 
Per foftenerquefia mia figlia , & e/Ta 
Studia per r minar con me fe ftejfa ; 
Ne 4 mio fenno fi reggevo a mio configliop 
Anzi di me fi ftima ejfer più foggia* 
Quinci ptU vana>e paz&arelU ogrìbort* 



JJ> fsr ftUU UJLUH>Ut r y HVr* <J!AH TfJ* 

Tojio che qui mi vidde , e lunge fcorfe f 
Mt fi tolfe dinanzi , e qua/i /par ue : 
lo piglio > e cerco da filar per tutto # 
Da tejjere , e cucir da le vicine , 
Bambace,fita> Un, canape, e [toppa , 
E cucio ,e filo >e teJfo> ordi[co>e ingiumtro 9 
V accio il pan , la bucata > * la cucina* 
! padrona , firua^ e non rtfparmio, 
JNè piedi mai > ne man, braccia* ne dita 9 
Ne in cafa > ne per via lafcio faccenda» 
E quefta figlia mia > quella fua fante 
Negbittofe fi Jtanno 7 e fpenfierate, 
Sileuan fempre & l'alba de le mofcbe , 
Si fpecchtanot s'acconciano e confumam 
Jn belletti^ in impi a/tri , ehfci* e ftrifci, 
Le giornate lunghifsime di Maggio > 
i iV£ ad alfro attendon poi , ne Jan far altro % 
Che dettar l vna , V altra cantar verfi > 
E paffhr tutto il tempo in pajjatempi » 
Cantando venga pane , e friggi pefce ; 
E quel effe peggio .che di quejio b umore 
St m o/ir a fi Padre ancor piaceuol tanto > 
Che non le [grida mai , non le riprende % 
JMa fe tanta licenza non s' affiena > 
In cambio di trouar qualche partito , 
Htufciranno( io fio per dir) Puttane ^ 
JM cntr A et fi fa viuendo à la carlona > 

: m 
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Bell 9 bumor, buon compagnone da buon tepo , 
E non vogliamo poi morir di fame , 
Non gir fir acetati , ò non fuggir per debiti} 
Difutu padre è di famiglia Apollo % 
Ne fon le mufe fue buone majfare • 

Bri. Hot ecco qua madonna poco fila* 
Che pare la fìracciofa del Veniero > 
Quefla e la maire de la Poefia, 
La Nonna de le Mufe , e farà quetta 

- Suocera al mio Padron , che riè impazzito ; 
Ma s'egli cosi vuol , così vogìio y 
Anzi voglio trattar de fatti juoi 
Con lei medefma y giàcbemi ci incontro $ 
Ma come li dirò ? Monna fioppettaì 
Nò cancar > che farian poco profitto > 
Bafla femina dir , per dir fuperba » 
Diciamole Madonna per creanza , 
Non le diciam Signora perche è brutta , 
Buon dì , buon ctì Madonna, ben trouata . 

Pou . Buon dì è buon anno, e fiate il ben venuto. 

Ba» Come a filare intenta ve ne Rate . 

Pou. Io fifo ,filo 9 e mai non empio fufo • 

Ba. Mi par già pieno quel c'bauete in mano. 

Pou* Ma in cafa è chi lo vota troppo pretto, 
Lauoro io fola , e quel Moggi lauoro 
Diman fi fpende , e fi etnfuma tutto » 
Che a giornata viuiam come fparuieri $ 
E multi tutta la mia famigliola , 
Da vn paffo manzi e due ne torna in dietro. 

Ba» Sete data a la robba da douero % 
Farete robba , e poi che ne farete ? 

Pou. 



2>a. Ja gran rum» \frt(* jtgtwi» jcmtm* r 

Pou. Ogni poeti acqua affoga vna formica » 
Ogni di/gratia-vn pouer buomruina, 
Mi bifogna far panni , letti . e vefìi 
Senza la dote > la qual tocca al Padre , 
E proueder di quanto ba di bifogno 
Vna Donna > che mai non la Jinifce , 
Perche è già grande, & e marttatora, 

N J3 fenza più parlar chiede marito . 

Ba. Voi dateli marito , fe lo vuole . 

Pou . Le daremo marito fe lo troua . 

Ba S'altro' mal non b auste , io viguarifeo > 
Io l'ho trouatOt datemi la mancia . 

Pou . Bi/ognarà veder > fe fa per cafa. 

Ba. Per cafa vojìra sì > non per la fua , 
Mi conofeete voi i guardate bene . 

Po u . Vi conofeo pur troppo con a vifia » 
Sete voi forfè} Ba. Io non pretendo tanto ì 
Qonofcerefie il mio Padroni 'ou. Nonio, 

ha. Lo dirò ben, ch'intenderete , io Jono 
S eruttar del Signor Don Mecenate , 
Lo conofeete a vtfìa , o almen per nomeì 

Pou. Quel Qpualier » cbequifpajfeggiafpejfoì 

B a . Quegli , madonna fi , lo conofeete ì 

Pou. m ijferfi lo conofeo, B . bor quefìo è quello. 
Che per ifpofa vuol la vojìra figlia > 
X>/ cui fi fortetnente e incapricciato > 
Che la vuolcruda y e nudatomi nacque. 
Senti altra dote, e fenza pann amenti • 

D Voi 
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Pou. Voi ci burlate , o quel Signor ci burla . 

Ba. Voi volete cercar JeVbuouoba peli , 
Vi dico che la vuol con tutto il fermo , 
Se pur ba fenno quando vn p'gìta woglie, 

Pou . Non è degna t nm merita , non fpers 
La noftra pouertà fi ricco fpof*? 

Ba. Ci volete k aneto voi Madonna > 
NonèlaPoefialavoilra figliai 

Pou. Figlia di Madre pouera , e mendka. 

Ba. Non è la Poefi a figlia <£ Apollo ? 

Pou. E meco Apollo in pouertà è venuto. 

Ba. Se andaji tozzolando per le porte f 
Se fofìe , non dirò , del gran fenato , 
Ma d ala vii canaglia de gli Dei 
Come Dei fete , jet e tllupt > e grandi > 
Srmpre il feme de ì Dei fa nobil rizza ; 
Con tutto ciò , perche fi fon trouati 
De Dei cornuti, e de le Dee Puttana* 
Se ben non ba di voi cot al credenza y 
Non vorrebbe comprar le gatte in fatco, 
Ma veder chiaro il mio padron la co fa > 
E non far come fanno boggi dì certi , 
Che fenza htuerla conofetuta 7 e Jcnza 
Vederla , ne parlarle più che tante 
Piglian moglie a la enea, & a la muta ì 
E da muti fi trouano > e da ci'cbi . 

Pou. C he volete dir lotthe vuol far egli f 

Ba. V or ria vederla Spo fa, e praticarla . 

Pou. Fratello adago, con le buone amico* 
Qui ila la volpe in qyejlt fiori OH ferpe , 
3 egli non la conofe, >come l ama ì 

E a. 
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Venir ine afa prima che s 'acca/i , 
E vederla , e parlarle più dapprejfo; 
Perche fe tanta diligenza svfii—. 
Nel comprare vna bejlia nel mercato* 
Quanta far fe ne dee nel pigliar mogli , 
Le quali fpejfo (e fa con pace vo8r$ ) 
* Fiù che bejlie riefeono carcg ve ì 

Mettetela ancor voi le mani al petto. 
Pou. Temo di qualche frode \e quakbe ingàm. 

Temo che non ni eccelli il Cavaliere . 
Ba. Da Caualiero m nome fuo vi giuro , 
Che non le farà mal, nedifpiacere^ 
Ter che è modeiìo y ben creatole tutto 
Galani 1 buom> gentil buom , gentil* galante. 
Po u E per gal ant aria fan quejìe coje 

Gl buommi-che ne bàno in ciò che perdere • 
Ba. Non jongalantari? da galani h uomo , 
Vorrà veder , nongiàtaftare il panno* 
Vi farete voi fiejja ancor prefente , 
C Vegli non vuol trattar mica a Vofcuro* 
Come fi fa in bottega degli bebrei l 
Pou. Guardate voi di non trattar da bebreo • 
Ba . V olete^frio fpergìuri come vn Zingaro* 
O che rinegbi apunto come vn Turco! 
Quello non e hoc con da fputar fuor a* 
Ftgliate l'oecafion quando vi viene • 
Pou. lvgrantempefìadi pen fieri io nauigp. 

D z Ba- 



E lafctadt filar per vrta mia , 
Hor che fi tratta maritar la figlia . 

Pou. Non vorrei poi , ch'Apollo rtfapefe, 
Ch'io ficeft venir gli huomim m cafù 

Ba. Facciamo in modo che noi fappia Apolk 
Date À comodo vofìro il modo, e'I tempo . 

Pou. Ver/o le dteinoue, e le vint bore 
Saria T bora opportuna, quando Apolli 
Dopò vefpro camina* infino a tardi, 
Ma vorrei, eh in altr'babito venijje . 

Ba. La Vacca è nof1ra,e vien già fenza fune, 
• Dite, che fi fari Ibabito ancora. 

Pou. Parrebbe a me per ogni buon ri/petto , 
Ch'in forma d'vn Orefice venijfe , 
Ver mofirarci catene , anelli, ogtoie. 

Ba. Quella è buona penfata * e non mi fptact 
Per lui, e'baurà commodttà ficura 
Di trattar ciò che vuol con quefta Jcufa, 
Per voi c'hauete in vn medefmó tempo 
L'Orefice con l'oro , e con le gemme* 
Se non faprete far poi , vojiro danno f 
Se fi fanno madonna quejie nozze , 
E la ricchezza, e la ventura vorrai 
Non ci penfate più. Voti, più non ci penfi, 
Io mi fido di voi, venga, e fila dunque, 
Con patto, che fiian fermi i nofìripatth 
E del tempore del modo c babbiam detto . 
5a. Son come ftipulati in vn firumento-» 
Non mi dite altro, ma lafii atemi ire 

4 dare al mio Padron sì buona nuoua . 

Pou. 



ìrer quejta pgua mia quaicoe ventura . 
JBa., Ecco prefa l& Rocca al primo affalto$ 
Tocca al Padrone agir ui trionfante 9 
Come Jìà in alto mar , nauigbi al porto$ 
lo ce VtmbarcOy e glt dò il buon viaggio : 
» Come pretto s'accorda , e come cade $ 
» Mafjìme come è pouera vna donna % 
)> ha pouertà pericolo/a è fempre* 
„ N^è femina fu mai fenza pericolo. 



SCENA QJV A R T A. 
Trafone , Gnatone , e Poefia ; 

Tr- À Ncora parli col boccone in bocca i 
f\ Ancor magi per firada com'vn porco} 

Gn. Conia lingua pari io , non col boccone , 
JWàgÌQ y e no mangio ghiàde come vn porco % 
JMavnbel pezzo di cacio parmigiano 9 
Che mi porto in faccoccia da bierfera . 

Tr . Rumini ancor %>en faccia à me ruttifeii 

Gn- Son vapori* cV ej alano Padrone > 

Tn Sono il malan epe Dio ti dia golofo % 
Va in là) puzzi di vin come vn barile « 

Gn. Il vino puzza com e l'acqua rofa% 
S'odora non fi puzza mai di vino. 

Tr. Come s'ingrajfa a ragionarne ancora . 

D i Gn. 



Gn.M 'tngrayo a vraw>r>*< 
Tr. Troppo s'è detto Gn. epocojt n ejatto. 
Ti : Tamtam* a la magion de la mia Ditta. 
On. S to voìejft trattar con interefe , 

Donni venir più , chi di buona voglia , 
k PerchYfiMncludeftr quefie nezz* , • 
Per mezo de le quale empir potrei 
Il baratro infemal dì ^uefìo venire, 
Ma temo non batterci qualche incontro , 
Come quefl a mattina, onde bifegnt 
Por mano allo fpadone da due gambi ti 
T r. Che inganno temi tu , che incontro dm 1 
Venga vn incontro.efiad'buommt armati, 
Gn. E chi ià che non venga t e Jìa dt tbirrt i 
Tr. Cheti farò veder, come fi ruoti 
La fpada da due mani con vn dito , 
Andiamo manzi àgli occhi del mio Jote* 
Che farà tefìmon de le mieproue \ 
Credi tu ch'ardirà l'Archipoela . 
Mai più accofiarft a quella cafa , e meco 
Contrari™ o parlare in miaprefenzaì 
Gn. Perche ì Tr. per lapaura che nbauuta . 
Poe. Oh bella coppia da tirare vn carro , 

Voglio Bar a veder dalla fine/tra . 
Tr. Ecco doue gridò, doue il lafciammo . 
Gn . Ecco doue fuggimmo a rompicollo . 
Tr. Che fuggimmo gaglioffo* che fuggii 

Conte ti fai fenttr , coinè alzi ti grido ? 
Poe. Non e fcandalo , nò , dite pur jort<-j> l 
Tr. Forfè fuggifhtu ! Poe. Ma feuzajorje 

Tu feguiìui > che fugge , e feco tira . 

Io 



aa, juu mjjtvaiurao au oor a proprio , 
Che non faggina , e non volea fuggire * 
E ti dico hors > che non fuggirci 
Da tutto il MotTtto fe Hdtjfe cafo 9 
Cbe tutto contrame firadunajfe* 
PurcVio fiefsi in humor di fargli ttjta • 

Poe. Ma non in fanta/ìa di dargli fpaUe . 

Gn. Anzi veggo , che voi fete fuggito 
Da quanti vi conofcono affai volte. 

Tr. Ne sarrifcbiam pur f edermi a canto % 
Ne giocar , ne venir con meco a fpaffò 

Gn. Quefto lo sò benifirmo , e lo veggo . 

Tr.Ma tu non fai il perche G. Sig.nò queflo. 

Tr. Per la paura di quel brutto male 
Che m*&ffaltfce Jpeffo ali'improuifo 

f^Crtfofbabkbm fpsfoil mal caduco 
r. u ammazzar ai j ir ir e ai jur j angue 

Gn. UaccufaY) riferire y e di far fangu* 

Se bifognafe far del boia in Ponte. 
Tr. Coì/jc viddero vn giorno , e fentì come , 
Te lo voglio pur dir già che vi fono. 

Gn. Le bugie dico/lui fon tutte pregne $ 
Che s'infantano quando le racconta , 
E fan più figli , che non fanno $ topi» 
Perche d 'vn abugi a ne nafeon mille. 

Poe. Sentiamo Ibt ffrion ne la fua fattola ; 

T. u giorno adai frati 'altri afpajfo a termini 
Per giocar al Palton con certi amici f i 
Facemmo la partita , e fummo quattro § 
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Ma però contro trt giocano io folo , 

/'oc Co era il pallonetti gioco, ci giocatore* 

Gn. Tutte le cofe fue fi fanno in gioco % 
Perche /ragli altri ha qmcflo vitto ancora • 

Tr. Era a veder intorno vna fpalliera 
D'ogni forte di gente , e d'ogni ctade ì 
Ad ogni colpo mto di br aceto , o calcio 
Tuona in aria il pallori , trema la terra* 
E lampeggiano gli occhi ad ogni JgaarJo> 
St che dame yfiche dai colpi mieti . 
Chi di qua * eh idi là firit^raua \ 
Purnon potè sì ritirar/i a tempo 
Vn difgr aitato ) che non fojfe colto, 
E non cade/le tramortito , e morto > 

Gn. Di/grattai grana tn vn medefmo tempo 
Fu il morir di pallone , e per man voflra . 

Tr. Ma non terminò nutVafpra tragedia $ 
Queflè il primo atto, anzi la prima fcena% 
Perche piando fra gii altri miorno fparfi 
Bellorofonte Se ar abombar don^jy 

Poe. Capitan di Come dia come voi. 

Tr • Non sò fe tu l conopei, Gni e forfè quegli. 
Ch'era trafiul del Duca di Ferrar ai 

Tr. Quegli, fi andò coftui fra gP altri in cerchio 
Con vna mano ì e con la fpada al fianco* 
O glt fofie parente , o foffe amico 
Colui che cadde, per la fua caduta f 
Volendo in fomma far del grattano » 
Che garbo è quefio i dijfe a me riuolto f 
Ji mi tnolfia lui con tanti f degno > 
Ch a pih di quattro tremò il (ore in corpo, 
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storne emn » cume vrojontuvjo 
Ne parli tu Ai fi io , la vuoi per effoì 
Si che la voglio , egli rifpofe ,& io 
Senz altro tempo dar ch'altro dicejfe , 
Tratto il br acciai da quefio braccio inuitto, 
per non venir cosi pretto a le brutte* 
Gli alzai nel vifo con la dejlra ignuda 
Vn fi tremendo , e fi ternbtl jchtaffò > 
Ctial fuo feoppio tremò Monte tejìaccio. 
Gn. Deb tirateui in la che tremo anch'io. 
Po. Non temer %nou temer che trema aneti e fio* 
Tr. Ma non contento il mi/ero di quefio > 
Ardì di metter mano , e cauar fuor a 
Quella Jpada innocente , e*r infelice > 
A il bor' io getto il mio bracci al lontano , 
C ti andò a ferir neW arbor di CfiUello , 
E molti fi credeanjcbe fujfe il fulmine , 
Tolto (ti mano ad vn mio paggio in fretta $ 
Sfodero ì e vibro il fulminante acciaio : 
Pofer mano mill y altri , ctieran qui ut 
Per dipartir la fanguinofa Zuffa > 
Ma al primo colpo che m'vfct di man* 
Tagliai per mezzo come giunchi* ò canne 
Tri , che nel mezzo entraro a dipartire » 
A dieci > 0 venti che mi tenner dietro % 
Tagliai di botto con vn colpo folo > 
La te fi a a tutti come zucchero rape: 
In tanto quel mefebin cercando fcampo 
Si cacciò fra le genti , c frale genti > 
Com'orfo mi caccio tigre , 0 leone 
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Sbr^ftnemWo , sbudellofcan 'fA*** 
Lap^fnafi.^c^tfp^ tJpm ' 
BSfJpOy <V# « efneruo,eftraccio , 

Gn 6b <be Beccaio da macel de Cor ut. 
Ir F in vn difouiò ieptdo , * «rwfcl» 

Gri. Efio(càuàntefìicoU>eceruellt. 

Si fparfe il grido di cotal frodttz» 
Pei tutta /orna, anzi p f r tutto il Mo» , 
Per auefìoogn'vn miuggu ^onrjrou 
Chi m niannaf^ da buon luogo intendo, 
Che molti che vi furo all' hor prefentt 
Dittar qui non fi fino ff^.£ 
Ma fono « » Colonie juord Uff- 
Gn, Signor fi nella Francia, o la in F on } 
Poe. Si non ridefi a le ^mfiempit^ 
Cn.Ma obimèPadrone, ohimè quad io cijono, 
'■ Nonraccontate più fi fatte cofe, 

Che ci penfela notte \ e m'impauro. 
Tr. Horpenfacbe farefìia fìat yn 'finte . 
Gn. Farei la morte ancb'io,cbe fanno que 
Cbevengori meno a veder J angue altrui 
Orni morrei, come coloro appunto » 
Che moion di paura in fu la fiala , 
Prima che l boia gli facciala fetta . 
Poe. V efperienza te ne fa maefìra . 
Gn. Se ben nell'arme mie , nel mio mifiiero 
lo non mondo già nefpole padrone a 
Sentite qusfla , e giudicate poi * 



Tr Gareggiar mcco,e parteggiar vuot sepre 

I fatti di Cuùna a i fatti dArme ì 
Poe. E però Jìate wffnrtr>*fatevnparo. 
Gn. Quando Apici* quel gìouane fi ricco 
Tr . Quel gioitane fi meo > e fi golofo 
Gn. A ca[a fi menòlanuoua Jpofa* 
Volle far nozze fontuofe , e laute. 
Secondo il grado fuo , fecondo il gufìo , 
Che ben fisa cV rìpido e buon compagno : 
Da certi amici miti , amici furi 
Antepoda gli fu la mia perfona 
Vtr foprajiante di real conuiti , 
Folt accettommi , & io non richfai , 
IT andai più , che di furia , e pofi in ordine 
Vn apparecchio nobile , e magnifico 
Da par fuo da par mio, da no/Ir humore . 
Poe. Sentirle proue del fecondo Bacco. 
Gn. Sentitele poi ftupite , venne in tamia 
Vn infialata in vtnticinque piatti 
Di tartufiJicappari , e di Cedri , 
Che fe gli potè a dir tappar i in nero , 
Vn pignorato ,vn pan di latte a teli a > 
Vn augeUin di zuccaro per vno , 
Che ceni'eran tra Dame , e Caualieri > 
Venner cinquanta bei capponi grafi j • 
Jmp afiati > tagliati , freddi , e morti $ 
Venne il pauon fiuperbo , e fece mofìra 
Non de 'la pompa dell'occhiute piume f 
Ma de la polpa de le cotte carni i 
Con fai ami cVbauean lingue di bue , 
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A quali so fenza inulto > e finta tromba 

Con occhi diFalcon con man a' Arpia 

Diedi laffalto > e fi Valente fui 

Ctì in breue /patio refio il campo netto ; 

Rifero gli altri , * fi fermar o intenti 

A rimirar fi bel menar di mani. 

Tr. Oh bel menar ài man co i corpi morti. 

Poe . Fu vn bel menar di boccale non di mani 

Gn. Venne la prima tauola , e qui furo 
Cento Pernici , e cento Quaglie arroflo* 
Tortore con Fagian ì Palombi f & Anitre 
Con vna fibìera di Lodole , e Tordi 
Come v'ggtam paffar fui fin d'Ottobre ; 
Io come vngran Sparuier d'vgna y e di becco 
Le db di fatto , e le difperdo tutte ; 
Cangiato il rifa in marauigìia allora 
Attoniti nmafi , e Bupefatti 
I circoftantiy e fi guardar Ivn ì altro » 
Ma più guardaro a me che, benché filo 
Face a per cento , e n'afpettaro il fine • 

Tr. Non sò qual fia maggior la patienza 
Di coloro a vederti fi e pur vero* 
O pur la mia a finti'rti. Poe. Anzi la mU 
A veder* e fentir qui fvno> e l'altro • 

Gn. Inficiatemi pur dir<> ch'io vado in fugOt 
V'eran ripieni^ fatti in varie fogge 
Con fegati di pollo altri Capponi , 
Con petti di Vitely lombi di porco , 
E porchette di latte graffe , graffe » 
Che cangiata in corteccia bauean la pelli 
Non mi ricordo il numero , ma è grandi 

Se 



i Se bene a tutti diedi il facco , e'I guafìo , 
Ma cominci Aro a fremer , e fdegnarfi* 
Et a guardarmi con ceri occhi biechi 
Lz Dame , i Caualier , e i Seruitori ; 
In tanto venne rohba > e come prima 
Io facea il fatto loro , el fatto mio j 
Stupii* ano, arrabbiati ano coloro > 
Che mi vedeano > e non fapeuan doue 
Tanta robba cacciafsi in quel dtluuio , 
Perch'io leuaua piatti* e mani , e dita \ 
Senza cucchtar, fenza forchetta bormai 
Votando i fiafchi ancor fenza bicchieri* 
Strafecolauan 9 dralunauan gl'occhi 
3 Quei , cb'à vedermi fi aitano^ vedendo 
Corpo pigmeo di fìomaco gigante l 
Tr. Gloriofo ghiotton di che ti vanti ì 
Poe. Hor quejle fon mentite per la gola . 
Gn. Venne vna drogariadi confetture > 
\ Pigne guade con ani/i , e formaggi 

Di varie forti , e di vari paefì, 
i E tutte le mandai per vna via > 

Si che vedendo ch'io facea da vero * 
il Mi dier l'acqua a le mani, e per difpetto 
5 Mi gettoron l'olir' acqua in fui mojlaccio, 
i Poe. Hor ti comincio a creder e y hor via fegui, 
Gn. Profumati mi dier gli fiea 'adenti , 
M'arrecauarìin man certi altri /lecchi , 
Che mi parean da fpalle a la mia volta f 
Tr. Letidoueanben rompere ghiottone 
* Gn. MafùmeApicìochefdegnofsifoHey 
pd Perche andò per?nia colpa co la fpofa 



ATTO II. 
La prima fera fenza cena a ietto ; 
Xìli altrijt accomodar come poterò , , 
Chi mandò a Ibofteria^bt mandò aca/a: 
A pena io potea mettermi, a fatica 
Alt ftrajctnai per Jino aVhofteria 
Satollo , e pitn come vna fanguifuga t 
Quel, dt per non crcpar qua// crepai. 

Po Qi<efta forte k attrai for/c vrì altro giorno 

l in. Vii adattiti t fn fuggito ambio, 
Ni alcun mi vuole in cafa no cfrìn tauohh 

Tr. tornea me fempre adornigli ar fi vuole. 

Vnt. Chriofo poltrone èl vno-.e V altro . 

Tr. Qttando mi vedrà.», ai la ditta mia 

Dt far vna questione in qualche piazza- ì 

ice. alien ile ti t ter et prender le piazze i 
O con U f palli x o con It gambe almeno . 

Tr. A Jìy l-e fia in femjlra^e trìbaura intefi. 

Gft. Buon per vohebe trottate così prefìo 
Senza cercar quel ebe cercando andata. 

Tr.V òfòtttarh Poe. Vò fentirlo e ridere 

Tr.Sigriùra mia dettatemi voi Jleffa 

Vote Lutate dt mtl la linguai i labbri j 
Le parole di zuctaro > el Jaluto , 
Cb'a mi di dir, cb'a voi dìvdir corti/iene > 
Fofciacb'io non fon buomo di parole**»' 

Gn. Ne fi ne /idi alcun, cb: non rtefee . 

Tr. Ma fe portafù meco vna bombarda 
Vi darei vna fitte per fiuto . 

Poe. 7 utto corte/e è ti i Capitan Tr afone , 
Nonhovoce da render Mon ebe cuore 9 
Ne merto di rie tucr tanta gratta . 

Tr. 



SCENA IV. 8 7 

Tr. QiiatrtvgQào cor mio delvojìro fenno, 
Col quid ionofcer così ben fapete 
limtov alore , e la fortuna vofira , 

Poe. La fortuna nongià f che noni ho amica . 

Tr. La fortuna e mia fchiaua>e farà vofira, 

i Quando farete mia più che non fete> 
Quando vdirò cantar, quando farete 
Per kde vofìra in lode mia vn Poema ì 

Poe. Non ha la Poe fa vena y cbe baffi 
Le lodi a celebrar dheroe fi celebre. 

Tr. Quando potrò venir dunque in perfona 
Per dar ut più commoditk di farlo, 
A contar vn migliaio di mie proue ? 

Gn. Quejìo sì eh* farà* ch'i fuo mt filerò , 
Sua proua è di contar, ncn di far proue . 

P o e. H oggi fé voi mio Sol non vi fdegnafte * 
jy ingemmar boggi , e dilluflrar prefente 
L 'ofruro albergo mio co i vofiri raggi 

Tr. Da C atelier che fon velo prometto. 

Gn, Et logli fò la ficurtk diquefio. 

Poe. M a bifogna penfar } cb'io nan fio fola> 
Ma che mi guarda^ e cufiodifee in Cafa> 
Madre feuera, e*r auueduto Padre f 
L'vno,e l'altro ingannar fia di meflicro. 
Magia penfo, e rifoluo all improuifo f 
Venite pur, ch'io vi Barò attendendo , 
Ma in h abito d'bebreo di qui a due bore } 
Quando il mio genitor non farà in cafa % 
Ne vi conoscerà la madre mia, 
fingendo io di comprarci vender voi } 
Qom'vftam tutfil dì pur robbe vfate. 

Gn. 
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SS ATTO II. 
C > n. Si ss cb i Poeti vfano à vefìirfi 

Di noue inuentioni , e sferre vecchie, 

E i Poetile gli bebrei fon quafi fimili ; 

Quelli bario ti cappe l gtallo } & ejfi il verde . 
Tr. degna b abito Ji vii jì gran perforila. 
i uè.™ Nulla fionuienytutt'agli amanti ltct f 

Varie forme vefiiro amando s Dei y 

Vattene pur » che fe tu vieni > io voglio , 

Ct e tu fi a il gioco della Poe fi a . 
Tr. Credi ch'arda co/lei , credi cb'abbrugs 

Per mei per amor mio la, sfortunata ì 
Gì ■ State in ceruel che non vi circoncida 

Perforai vn buono bebreo la vofira turca. 
Tr. Non dubito di male io dal mio bene , 

Nulla teme vn par mio da tutto il mondo . 

i SCENA Qy I N T A . 
Archip. Cola , Mufica , c Pocfia . 

Ar.T T Or conofei girzon la tua fortuna. 

Co. li lo foco feruitore,e non guarzone, 
Ne me farete arar covìvn bijolco , 
Ne pafieraio puorci y o peco, o crapi^. 

M.Tu swn intendi ancor tofea fauella , 
Hwuinetlodifsio garzen dicendo , 
Sarai mio fante , mio fcudlero , e paggio j 
Secretano t fcrittore 9 e cancelliero, 
£ non feruo di mandra > e di campagna > 
E da la lingua mia>dala mia penna 
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£, quella ette cajcione w jcmu 
Perche vuogJio imparar s'baio a feruire 
Queffe perzone dotte j e letterite . 
Ar . Tu troui bora per terra auriga , e carro * 
Vela> e vento per acquai e marinaio* 
Porta nulladimen cotefta fpada f 
Eviene armato pentì io vo in difefa 
De la mia Poejia , de le mie lettere 
Dall infolenza militare , e barbara 
Quell'armi opporr e > ch'in ojfefe io pr$U9 # 
Co . Portar aio la fpata> e lo pugnale » 
, Purecbe lo prefetto non lo faccia » 
E non ci metta le fie mani aduoffb 
O ci meni prefone in Capituoglto. 
Ar . Trionfo^ e non prigion ie Campidoglio » 

Non temer dou'io fon fniflro incontro * 
Mu. Ritornate Signora a la finefira > 
Venite , e date in gelofia a vedere^ 
Se volete bauergujlo più che prima • 
Ar. Anzi t incontri ben che prejio e forfè f ] 
Pria eh* il Sole a gì Antipodi ritorni) 
Fra nozze mi vedrai lieto e f e filante. 
Poe. Lvn ne cono/co, & e l egregio amante $ 

Il Trafon de le Mufe Arcbtpoeta . 
Mii. L altro ejfer deue il fruitore , e foffe 
Lo tienper farji bonore in quefìe nozze* 
Co. MiJJore non accade che con voa 
E accia altre cer e monte, e m'offerisca 
Tanto in que/Io bifuogno come in altro , 

Com- 
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Qornmann afe a me pure , e a tutta cafona , 
Lauri atto fi a canto le molìnora 
E p atremo enetauernaro , e ma trema 
S'aiuta quanto pone, e viue , e campa 
D'acqua portare , e di panni lauare 

Poe. Senti ebe fet linguaio Romane/co 

Co. Attro non faccio dicere fe none , 
Cb'ejfa fora omte eofa a vuofìro gitflo $ 
Fara eeé che befuognain cafa e jòrt 
Facete mone quello, tbe ve pare . 

Ar. Mi v alerò dell'opra, e dell'offerta} 
In tanto ti rhigratto, e tla pur meco. 
Che fiiamo bene infieme a quei ch'io veggi* 

Poe. Con paàron goffo vn feruitor da poco . 

Ar. Ecco qui la magione, ecco ì albergo 
De h mia diua, e tua futura donna » 
Vh veder fi nel lucido Oriente 
Di quel balcone appaia il fuo bel raggio , 
V ò f aiutar gl'auge i dei mio bel fole » 
1 (mix l aurora fua dejìt il mio canta , 

Toc. Infrondiamoli noi, manon ridiamo 

M ... E chi potrà nonriderfi à'vn fiocco t 

ì (.( . Chi veramente, e da buon fenno,è fauii 
R idcr fi può col cor,dir con la lingua 

Ar. O facri all'Jdol mio canori alate , 
Sacri a la Poefia poeti augelli . 

l oe O f acro ali Idolnotlro augei fendale, 
Sacro a la Poe/ìa poeta amante 

Ar. Cantate bor la mia Dea Cantor beati 
Che detta accenti fi leggiadri, e belli 

Mu. Canta più dolce tu* cbtfenzafaU * 

Stil- 



Notti Mercuri}) Apollini nouelli 
Poe . Deb non inuidiar fiato mortale , 

Cangiar forte ben puoi fi non fentbi ante . 
Ar . Voi c battete il portar vojtro da lei- 
Re ditele in fua lìngua i penfìer mìei . 
Mu> Vienne qua tu do u ella a/colta, e infigna* 
Che quefìa gabbia è ben di te più degna— > • 
Co. lo fico Quìa , o pur non foco Cola, 
Duormo>o non duomo >ene o n5 ene fuonoi 
Straluno Izmocchi pur, narco le ciglia » 
Che rafeionare ideili comeVbuomini 
Mai più non baio 'ntefo a t tempo mio 
Emi ere dea le unno Jfopo leiere 
Quelle fauole a ponto , e quelle ciance , 
Cbematrotna $ aconta de Iannaro % 
Quanno canto lo fuoco fi a filanno > 
Al a mone quefe recebie l'hao fentitol 
ho vùoglio raccontare pe mer acolo f 
O Jenna apenna in vn Baleno Mafiim** 

Àr. Ecco ùl garrir de fmi facondi augelli 
Appare il mio bel Sol dal fuo Onent(% 
1$ kj inchino i e jìduto^anzt v adoro 
Col mìo core idolatra Idold amore. 

Poe. O de ìe Mufi alunno , e di Pamafì , 
E delttie , e diletto Arcbipoeta , 
Gratiofo a le grotte, e caro a Pcbo* 
Per me le Mufe rendano il J aluto , 
Per me vi rendati gratta anco le grafie 

Ar .Voifete e mufa^egratia,anù mia Venere 
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v. Quella non ene fernetta no fi rana 
C ha fiuradeDea, eboce d'Agnelo . 

Ar. D b quando potrò mai goder da prejfk 
De Rocchi il Jole, e de la lingua il m.U , 
Onde fattone fia faggio t e beato ì 

Poe. Troppo a di nofìri ohimè troppo fi vede 
Uffa corrotta e vitiofo il fecola , 
.Vieri di malignità, piendt fofpetto , 
Come f arla vna donna con vn b uomo 
Sk biio M m -d fi penfa, e fi va tofto 
A dijcuxfapeggtor dfvnmalpenficro . 

C o. Motto ene bella \ e motto me faputa 
S' tne cofinto quejja poefia . A 
Me vene voglia de fiere poeta . 

Poe. Siche dtbuopo farà per noRro bonor e 
Che ventate wttìfibtle à trouarmi . 

Ar. Deb perche non ho qui land di Gigc > 
O l'elttropio, che con lor virtute 
Mi fariarìinuifimU , e non cieco . 

por. Sarebbe meglio, ma bafiarà forfè , 
%. he vi mutiate ìb abito e il mcjliero . 

A r . trasformatemi voi bella mia Diua > 
Setta figlia del Soli ma non già Circe. 

Ice. BaBer à fol, che con bone fia feufa » 
Dopoché dal merigio il Sol declina 
Veniate a vender melaranci* e cedri » 
Cb'io f gito molto vf arcuando tal' bora-* 
La fouenbia poetica dolcezza 
Satta ti palato e non feconda ilgufìo . 

Troppo è facilla fiala a fi gran tetf 
Troppo agcuolimprefa a fi gran core > 
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Andrò, verrò , farò ciò cbe volete. 
Poe. Itene pur, eie t'auuicinal'bora. 
Ar .L'bora a mia vita o mio bel fol voi fate 
Poe. Itene ch'io v'attendo, e qui v'affetto i 
Come ceruo à la rete, e tordo al vijcbrj . 
Ar. V uo rifponder compiè, non coniava, 
Cbe dici Cola bai tu veduta, e intefa , 
Come è vaga , e gentil la Poejia ì 
Co. Ubato bedutaj e l'baio ntefa, e dico 
C'bauete voi rafeion d'amarla,e chine 
Non innamora della fua beliate? 
Ar. Ma trouarem ciò ch'ella ne comanda f 
Co. Limoncielli,e melancolia barcate 
Venno fupe lo fiume o fiamo fiefebi 
Se non bauemo limonctelli , e cetri , 
Lajfate fari a Cola, e quèjpt bafti 
Socó de Roma y e fenza dicere altro 
Soco dello rione de la keuola . 

SCENA SESTA. 
Efbpo Colo . 

>(~^Ht nafee buono nelmodo,animaln > 

'V? N *f Ce VUa he ^ ia P°'> cbi n tf™ fin.' 
Cbe $ fuperbi padroni , e delicati , 
Come btfìte ne trattano da /orna , 
Vogliono vbidienza, e non confido . 
E Je pefo, o fatica firicufa 
M 'mcalzan co la sfèrza , e col bàfioni ; 
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A me bifogna far come a quei bue, 
arando in campo iìerile , e fpinofo, 

Ne volendo tirar l aratro in vano, 

& dolca col bifolco , * gli duca , 

Dtb non mi /limolar Ji»za iuo f rHttftt 
A e fparger fenza prò f H auefìa rtnA 
Urne fatiche , e lo tuo feme al vento, 
M a gli rifpofe il rigido aratore , 
Qon.jtrrtAvoce , e col ferrato legno, 
Ocbt fecondo, òfìertle fia'l campo. 
A te tou<k ad Arare o Unto Ime, 
S*Ji perde mio danno, il feme è mio ', 
Con apunto Conuien^b io face: a ancora 
y»M ecenate, anzi ci con me/ ha fatto, 

quelli gabbie 

v n RoJJjgnuolo, e vn Cucco a lafua Diua, 
A e mtgtoua di dir, che quello è dono 
Da dare a chic fxtol, nonacbiba fame, 

<~be la pecora vuole altro che zufolo ; 
Ma forfè gli auuerra come già auuennt 
Ad vn Montoncon queli 'bombii Orfo , 
C be Tiranno di Tracia era vna volta , 
Dotte predando iuagli armenti, et greggi, 
A e da tvgna erudii, ne dal rio dente 
Eranficurt in pafcoli, ne in mandre; 
Stcbe per minor mal n/olfer tutti 
Gli animali, chelìauano in paefe 
Di dar per forza volentieri a POrfo 
V n tributo , e placar l'ira implacabile', 
Tra ([ue/ìt era vn monton capo de gli altri 9 
Barn di M andrà, e Principe de Gnggi. 

Lbe 



SCENA VI. *y 
Che faceua del fauio , e de l'attuto , 
Per contentar có&ui lattar a fame \ 
Portar Joleuaa l'auido tiranno* 
Qutfi ogni dt fatti di mele, e pere], j 
. Credendofi faluar per quefta via 
2 faoi figgettkqgntlli <> e far fi * amico* 
E benigno^ e benemle il tiranno ; 
Due y e tre volte accettò ÌQrfo ti prefinte , 
/Ma d fin rompendo l'omettiate i patti , 
JOi perih e mei fi fan cromate diffe * 
E fi d<ai%k ero fiate dopò patio* 
E così detto £ afferrò co ìvgna* 
Squàrcio co i denti* e diuorò in vn tratto . 
; Coó dir voglio al mio Signor y che crede 
L> uccellar con gli vccelli la fua Dama * 
La quale allor vorrà gli vccelli in gabbia * 
C "haurà da cena in cafa, allora piace 
Quel che piace, che sba quel che bifogna ; 
Furio non configli er* maferuo nacqui, 
Faro ciò che mimpon * fegua che vuole* 
Fenjl pur egli al re fio, e nbabbia cura : 
Ecccmi giunto à quella co/a, doue 
Gli altri vccelli mi chiamano da lungi * 
Ben mi par di portar le Ugna in filua * 
V acqua al mare.e le nottole ad Atene 
Forfè ne vorrà mufica à due cori* 
La facciano anco a fesche (e vorranno K 
Le portarò vn efjerciio di grilli; 
Ma Uf clami picchiar, quefia e la porta , 
N effun mi finte amor, neffun rifponde, 
Io replico, 0 di cofano voi di dentro. 

- m-n SCE- 
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scena settima: 

Mufica , Efopo , c Pocfia . 

M.S~* Hi batti colaggiujbi chiamale gridai 

i ht cotanto altamente abaffo picchiai 
Che diffonanza , che battuta e quella 
Cbe mi fere F orecchie , e per f orecchie 
M'introna il capo , e mi conturba l'animo! 
Ef. Quanto } gentil cq/lei, sa veder viene 
Vomitar , o cacar la farò forfè > 
Venitemi a veder , fon io , vedetemi . 
Mu. Ohimè cbe mofìro: cbe portento e quello ì 
Ef. Cbe di/fi) non fon io flato indouino f 
Madonna io fonvn buomo y e no so moflroi 
No* balliate paura%io fon dì carne , 
Toccatemi fe agl'occhi non credete , 
Vn poco brutto è ver , ma gratiqfo . 
Mu. Dt b venite Signora ancora voi 

A veder hoggi vn gratiofo mofiro . 
Poe. Chi fiacoJiuuCbi feitu huom deformi ì 
ELMala cofa ejfer brutto con le Donne , 
Sono vn pezzo di carne fi malfatto 
Cbe non mi vuole buomo, ne cane in bocca » 
Son Efopo notifsimo per fama » 
Non mi riconofeete ancor per villa t 
Poe. Quel fauoleggiator cotanto antico ? 
Ef. Quegli madonnaft.Poe.Non fei tu mortai 
E Son viuOf e viurò al mondo infin cb'è modo. 
Poe. Non fofU tu precipitato ? Ef. io fui » 

Non 



SCENA VI. 97 ' 
£oe, Non mortili cadendo à y vna rupe ì 
Ef- Caddi>ma non mori/, che con cerf herba 
MirifanòEfcuhpti) i e Febo ijteffo , 
Mi die immortalità , non che la vita , 
A cui fon molto caro . Poe. lo sò ben^à 
quello . 

Ef. Vtr fuo confalo mi party di Grecia 
E me ne yenni ver/o I talia, e Roma * 
Voue era meglior gente 9 e meglior pant-j > 
E per mia buona forte m'incontrai 
Jn vn graffo gtouenco, e ben gagliardo * 
Che j uggia dal macello, e da la feurz^ > 
E per campar la pelle tutti due 
Tacemmo vna amie iti a molto Jlretta > 

r Venimmo in compagnia fin qua nel Latto, 
Difcor rendo ciafeun de fuoi malanni > 

[ Ch'erano fra di lor molto firn ili > 

! E nel poffare il mar Mediterràneo^ 
Eipaflò a nuoto ->erni pafsò a cauallo . 

Mu. Oh bella vi/la che face a il vedere 
PaJJare il mare Efopo fopra vn bue . 

YL^Vi sòbendincbemifpecchiai più volte, 
Ne riconofeer feppi mai fra ì acque 
La faccia mia da quella del giouenco, 
Ba/la fmontammo in terrai fin qua giunti 
'Ricapito trouammoy & egli > Ò* io * 
Ejfo fu da me tolto > io da me Beffi) 
Io fui venduto , & ejfo non fu compro » 
E riternò ciafeum al proprio giogo y 

„ Perche chi nafee bue bifogna ch'ari > 

ti Chi nafte pouerbuomo è ftmpre JcbiauQ* 

E Mu. 
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Mi) f. AV quel dte fece le cento ne t4 elle , t 
Coii prejiovna fauola compone . 

Ef. A ? ow £ favola qnefla, nènouella . 

Poe. i/or<* c£/ fitfcbiauo , & a chi vieni ì 

Ef. Schiatto di Mecenate , * cw^go 
i\ 7 0* Cete voi la Pocfia ì Poe..ò0if 4<V 
Che vuoi far 4* la Gabbia . é de gli V*c4Uì . 

E f. ^ croi wanàt il S y; w cto w. 

Mu. &/ prefente alla fè da wgnaroh , 

Poe. Troppo cortefe è Mecenate intiero, 
E Qaualter che sa di Rè, e di Principe, 
Ma dite, a che fon buoni quefìt V celli ? 

Ef. A tenerfeli in gabbiat a paffar l'otio, 
vn Cucco è quello >vn E ojfignnol quell'altro* 

jÈ E Tuno il B-rntaparJ altro il Pétra**.** _ 

Poe. Gli accetto dunque t e mi faran it gratin 
C bc render grotte a Mecenate iodcggto f 
Rendigli dunque tu . co io gli le memuo . 

Ef. F.arò ciò che volete >. e faro vojìro 
Ambafciatore , Intaftete,e Corriera. 

Poe. Va dunque feriuedtr fatti più fpejpK 

fy.VÒ con voìlra licenza, e vojìragratia , 
Che gratta in femma ba queiìa Poefìa > 
O tome ti s attacca o com'è bella, 
Tanto a veder Li ita fin* quanto a fentirla 
Ma fi conof^e ben, cheta poco fenno, 
Che va prejfoà gli vcctlli, & alle fr afe he 

Fine dell'Atto Secondo. 



AT 



ATTO 



#0 





SCENA PRIMA. 
Apollo, PoHione,ePrifciano. 



ApoL fjgffi^ 



H Vtfiì fono i figuaci , <r 

Fra fe riuali> e di mia 

figlia amanti ì 
7* rajìm + ì Archipoeta , 

Ch io non cono/co ancor , head? ogni giorno 
Circondino il mio albergo, e i fuoi bakopi. 
Ne<zp però precipitare albuio* 
Perche al buio non fuolcorrer Apollo : 
Tu che IbatSoìlton* danne contezza. . 
Poi Proiiidamente curi) ò faggio :\pol!o 9 
u Cow dtò t re» quel coniglio » 

9 ) ^h^ tutti ^ poto st 3 ma the pochi ba&no 
„ Prta che gtydir l'amor porger l'amante f 
S^^conof cerio prta, che jt co vnirfìy -fj 

Cta tar^À 0 /» van Jt pente chi va a cafo> 
^ E fe non fallai e forte più che fenno* 
Àp. Se il fallare è sì facile, e frequente* 
Si vergognofo > e mutile il pentirfi, 
Non permetter ch'io caggia, o cìSio mi peto* 
Che a la tita fe ricorro, e in te confido. 
Poi A perigliofa imprefa hoggi mi poni . 
Quefìi%che Uà ni hai detto a vi fi a a nome* 

E 2 T rat- 
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Trattone Mecenate , a pena bò noti y 
Uè meco conuerfar , ne feco io mai , 
Mecenate cono/co , egli fi vede 
Tamiliar d % Augufìo » e de Poeti , 
D'ordine Cauatier , realdi fìtrpe , 
A la fortuna 3 a la virtude amteo , 
Magnanimo gentil ,cortefe , e largo. 

Pr. Adefie > adertelo fuori Aonidi 
Come in ex or dia , in c/z/c* <j/7f0r <fc l'opera 
Aiutatemi a far quejìo tetrafiico. 

Poi. M a ecco Prifciano , ei fapr adirne 
Forfè più ch'io non sò, però che fuolt 
Con molto ardire , e con aperta fronte » 
licentiofo entrar % douunqiicpunec , 
E loquace non men che curiofo . 

Ap» Chiedine tu a co fluì , tft f /0 »o/ conofeo . 

Pr. Af///f ck ariti a voi> none Pieridi , 

Chiudete il r/o, beuuto hanno le Pratora-^% 
Concbiufo e tEpigrama in lingua Italica } 
Chefiringer mifea i labri } e fvgne mordere. 

Poi. A tempo giungi Prt/ciano > a tempo . 

Pr. Tempefiiue vi trouo.bor cbil mio cerebro 
Concetto ha vn parto di Calliope, e Pallade 9 
Vòmonjlrarloui in fafee e fra i cimatoti. 

Poi. V diamo prima ciò che dir ne vuole , 
Ch'altrimenti parola ei non af colta . 

Ap, Vfo amico de garruli Pedanti . 

Pr Le Mufe inuoco al mio cantar propitie . 
E fe venute /fan benigne , e facili , 
Arbitri voi n'eleggo , e fìatuo giudici . 

Poi. Dì pur, che faJaoHiam prò tribunali. 

Ne 




SCENA l xoi 

Ap. Ne trarremo eresio* gioco* e diletto . 

Pr. Se eoficaro boggi è ti fermon vernacolo, 
All'auricole voilre Aony nummi , 
Che ne cantano i Cigni , e i /acri /lumini , 
E ipfrttacifauellan per miracolo; 

Onde t fe spoetar fu già d'oracolo , 

No vbagreggia>cbe rime bomai n<o rumini. 
Non ebepa/hr fra $ fette erti eacumini , 
Che n<5 babbia d'Apollo il plettro \e l I acolo; 

Deb nonlafciate meco» quefiacetera t 
Solo , e quafì Picen cigno da jìabuli . 
Cantar con verfo dell' vfanzà vetera , 

Dettate il nuouo Jlile ond'io confabuli » 
E, ne porti cani andò foura a faterà 
La voce de la fama i miei vocabuli 9 

Datene 3 ch'io l'attendo % bor voi fent enfia 
Scmbraui che le Mufe amiche io tengami ì 

A^. Le Mufe amiche hai tuì ve come parli • 

Pr. Amiche , idefl , feconde , e fauoreuoli , 
Non concubine io dico, o meretricole , 
Apage de & Mufe che fon Vergini . 

Poi. Se'l vogliamo acchetar, diamogli in boccOf 
Tufei Tullio Prifciatr, Liuto >e Virgilio, 
L Ercole de le Mufe , e di Parnafo ; 
Ma dinne bor tu ciò cb'vdir noi vogliamo » 
Conofci tu Tra fon quel 
Cbepa/pggta fouente qui d'inforno ì 

Pr. Cui non e noto il vantator eximio > 
Quel Capitan ài feria celeberrimo, 
Cb'al graue tuon di quella voce bombile , 
Sfida vibrando il brando fuo fulmineo, 

E 3 Con 
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Con vanì colpi àia-battaglia iZHfiri) 
Ma di Zi bui pi*,* altri lo fcguit^ 
Cd n quftj'&o m* di hi ben degno fatnulo 
Parafiti cbr muor fempre d'inciti ■* 
A. Qj*/ii bà detto btHpih di quel, ch'io voglio* 
Poi. Al a dtlt ^/trebipoeta bai tu'conèet&aì 
Pr. E ck: fi a fi non tfucfiià me notijjìmo ì 
Cui noti più cb à me mai douran ejfere 
Grommatiti* Orjfor,Poeti,HiJtorhii 
ma tolga il cid eb io zogliavnqua prefiggere 
La ct/tut /amache qualunque fiafi* 
E campìon deli Arringo li tt erario . 
Poi. Di pur liberamente, e dinne il vero% 3 
Pr. Odialo e il vero, e chi non sa la caufa > 
Perche la verità madre è dell' odio , 
Madre gentil di figlio iniquo, e per dito » Q 
M a che tacer po/s'io , doue tu a Hringimiì 
Archilo et a perifi berne vappellafi , 
Da le gemi, che rihanno bor rifa bor tedio, 
Qwefìi % eui fìima agni Posta fi oli do, 
Ch'altrui diletta con verfi ridicoli , 
; Sì ridondanti di tirane metafora 
Di fantafie, di concetti fantafìicij 
Ch W ampia vena ha d'Aganippe torbido, 
E tanto gli altamente di Je predica, 
Tanto itllujira , e i carmi fuoi magnifica* 
Ch'i Poeta, e poema a fe mede/imo , 
Tromba à fe jtejfo più ch'altrui tubicini 
Ap. S'egli è cigno di je,tuglt fei coruo> 

Chiedi,e domanda ancor di Mecenate. 
Poi. Mecenate cono/ci il Caualtero , 

Quel. 
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Quell'amico d'Augufìoj de Poeti ? 

Vt.Mi fai Signore in* tufi amente i nutria > 
Mi fai età fcifcitandomi erubefcere y 
Non mi jia noto quegli) al cui triclini^ 
Sedei quàndoquefra fotti in circolo i 

Poi. Che dici, che tt par di Mecfnatei 

Pr . Dirò vn Elogio, ne farò vn Encomio , 
Recitarò in fua lode vn Panegirico. 

Poi. Nò nò vogliam faper fegl'ha difetti , 

£r. Difetti egli non batte, onde fi macoli, 
Se non bit forfì quakh? neo ■ ma picciolo. 
Che non denigra il fuo bel nome candido . 

Po!. E quai firn queftt nmiìdmcn gli acccna. 

¥r*Non vòfembrarui QbtreiìMer,che blateri 
Ma dirò p^r fe tu cotanto il fiagiti. 

Kf. Quefìo è buon lodatore a con la coda 
Delfi ,e del ma, da feorpion trafigge . 

Pr. limito io dico,?*}* inuitato. dice/i , 
Ch'egli fa alquanto effeminatole morbidi 
Nel vefìir y nellincejfo, e nel colloquio^ 
Attillato , affla ato>moUe,e tenero, 
c'ha nel dir^ornehaicrin nuoui cincinnoliy 
Ma fevitij fon queììi fono minimi* 

Ap. Vngi , e lega h piaga hor eh * Ih ai fatta , 
Quefti mi sewa in vero vn Zoilo, vn Momo, 
Non la perdona ad huom , ne forfè a i Dei. 

Pr. Ma perche tanto a dentro per contarmi: $ì 

Poi. Lo faprai, frena tomai quefio defio , 

Pr. Imo fjuuiemmiyeforfe al viro appongomi 
Queiìi fomriuali .e tanto audacoli , 
Che de la Poe fi a i proci fannojt , 

E 4 Que* 
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QtteJlieJJerdeue Apollo home ptr donami 
Se te non conofeend* il tuo bel numine » 
Non venerai o venerando Apolline . 
Poi. Tacicb % a tuffi non Ji fcuoprein terra » 
Pr. Deb fe quei? I menci celebrar dennofi > 
La mia perfon.% o Pollion rammemoro* 
Che tu co* qualche bone fio lenocinlo 
Chiuder potrclttcosi bel connubio > 
Ne dour ebbe /degnar ,f: non ingannami 
La Poefia> di PrtJ li ano ti talamo . 
Poi. Laf ciane à me ti penfier.cbe per ricordo > 
Non bifogna legarmi al dito il fegno » 
Vedi temerità , ve profuntione , 
Ne ve co/a tant* alta > a cui non Rendè 
Vn sfacciato Pedante o mano, o lingua • 
A. Andianne , andianne pur , eh' v dito b'ò tifo 

CJ/a rifoluer mi bajìa ogni mio dubbio . 
Poi. Io ben fapea> che detto b aurta più affai 

Di queU che non h Miriam forfè voluto • 
A p. La cofìui libertà cara m i fiata » 
„ Perche più fpejjb detr attor mordace y 
», Che finto adulator ne dice il vero . 
Pr. Oh ms terque qnaterque felicijjìmo* 
Se pur giungo al poetico connubio > 
Non è d huQpo tener le mani a cintola 
Vò co Minerua and/io da me promouermi 
Vò pianger \ e cantar » comporre , e fcriuer* 
Lagrimofe elegie , rime amatorie , 
E vò più fpejfò con fofpiri igniouomi 
De la mia Amafta frequentar la lanuti • 
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Mecenate da Orefice , Trafone da^ 
Hebreo, Archip. da Melangola- 
ro, MuGca . Poelia, e Pouertà . 

Me.TT? Ccotiamor,chs per amor anch' fa 
J2j Fatto Orefice fono, a te fimile, 
Ch'Orefice Jet tu ,fe ben ti miro , 
Che ben ch'ignudo fi a tutto fei£oro> 
E fe il tuogenitor fabro e di ferro, 
Fabro d'oro Jet tu > qual io mi fingo 
Laìi /pieghi dorate , e d'oro hai tarmi) 
Come w d'oro gli arnefi, io dì oro arreco > 
Ricchi monili , e pretiofe aneli a. 
Tu di due chiome inanellate , e bionde 
Formi vaghe catene » e vaghi anelli 
On£h* l'anima auuinta , e % l cor legato* 
Ne cofa v'bà il riccbifsimo Oriente^ 
Cbt damerò/a tua ricca officina 
Pi/4 pretiofa , e cara ancor non ferb 'h 
Ma in ciò fiam differenti che imiei pregi 
Io porto in dono, e tu gli niegbi auar<h 
E febiuarà forfi imiei don colei , 
Che de tuoi doni abbonda, e di natura, 
, T eforiera d' amore, e mio te/oro : 
Vtbtudonaà miei doni e gratin e pregio 
prejfo a lei , chebbe ogni tuo preghj e grati* 
Amor, che degli amanti appo chi gli ama 

E j II 
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Jl tutto rendi pretiofo , e caro 
Ond'in cambio gentil benché inuguale 
Per oro, e gemme dia le gemme^e l'oro , 
C'ba ndbelcrin.cba nel bel volto, o almeno 
Di mia candida fèco'l pur» argento 
Le cambi > e merchi, o del mio degno amore, 
Seódr merce non vuol, lo dia in mercede . 
Mu. 0 dd fecol durijfimo di ferro 

Molle Jludio,e lafciuo > auaro ingegno > 
Che per cinger fi al crin ferici drappi 
E per morbido lujfo opra fatica , 
E di mente, e di man fojfre, e fofiiene , 
Onde fin da Umifere de' vermi 
Trabe le fue pompe, e'n cibo a vermi troua 
Dell'innocenti infanguinate more 
Le fondi compre più de frutti care, 
come pur bor faccio io .chi guardia^ n cura 
Di quelli vermi ho numerofo gregge . 
E tejfendo a me fiejfa eterni intrichi , 
Prima gli couo nel mio proprio feno , 
Pofiia di fronde tenere gli pafco > 
Poi con tenero canto gli diletto , 
Finche prigione,* tomba a fe rmdetimi 

Tejfan difeta , & io la fili altrui , 

Indi la cucia in ferici trapunti y 

E fornito vn laiior , altro cominci . 

Tr. Chi mi vedejfe m b abito d'bcbreo 

Con quejk sferraueccbie fo 4 to al braccio > 

Non mi ì onofceria , ne pot.ìa mai 

Immaginar fi > o creder fi che. fteffe 

Sotto babitJ fi vii f fi gran perfori , 

Cbe 
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Che fi pur fife vn habito di Turco, 
Di Saracino , 0 di Circafo fiero , 
Forfè mi Jìaria meglio , perche quefta • 
Mafcara affatto indegna e dvnpar mio , 
M a per amor d'amor la psrto in pace . 
Mu/„ i hi va a pie finte quato è grande Roma 
Son giunta pur e t e poco mtn che {lanca-*) 
Se ben Madonna dee gridare in cafa , 
Per quefìe more , e per la mia dimora > 
lovòa cantare , ella a /gridar mi viene: 
Me. V Ancella e quefia de la Donna mia , 
Deb ferma il pie bella fanciulla , a folta > 
Non fei la fante tu dei biondo Apollo i 
Mu. Fante , e compagna de la Poe/ia 
Me. Dille cVe qui ì Orefice , e X affetta . 
Mu. AjpeUa. ch'io dirocciò che tu dici . 
Ar. Oh ftranamettmorfifi d'amore > 
Eccomi fruttaiol d'Archipoeta > 
Se non mi feufi tu , che- , benché cieco 
Mi conduci a tua voglia % e mi raggiri , 
Più folk boggi parrò > che faggio amante . 
Poe. QualOrepcee que&oì ionol conofio . 
Me. 1 0 conofio ben te , benché m abbagli { 

Lucidi/fimo fol de gì 'occhi miei . 
Pou. Chi ragiona con voi.chefate in ffradaì 
fermai e ut , / Orefice efer deue > 
lo I ho fatto venir per te mia figlia 1 
Perche compra/fi alcun vago ornamento » 
Viepiù di me ti lamentaci Qgn bora > 
Che fi ti mando pouera , e negletta . 
Poe. Hor vediamoli dunque 0 cara Aladre , 
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Poh. M offra Orefice ctò,cbe rihai portato . 

Mu. Eccoui qua catene, anella, e gioie, 
Vedete pur,fceglietcà vo/lra voglia. 

Ar. Ecco il mio Sol,cVe fuor del fuo Oriente , 
Con vn mercante orientale apunto, 
Laltr'eJJer dee la M adre con l'Ancella , 
Non mi potrà badar sbor' io non grido. 

Mn.06 begli Anelliyob bei Diamanti>c hanno, 
Quejìo vi jìaria ben Signora in dito; 

Pou. Mtfura al collo tuoquefla Collana . 

Mu f. Oh come compari fa oh come e vaga > 
Parate apunto col monti gemmato, 
VnaColomba.cht fi volga al Sole^j. 

Mec. Anzi ii&cjfo Sol, cb\i noi fi volge ♦ 

Tr. Già fon vicino à la mia innamorata* 
Solfanel Solfanelli, sferre vecchie. 

Ar. Tre limone 'e Ili à mezo groffo^ cinque 
M eUngole a baiocco > chi ne vuole? 

Poe. Son cofe rare, e care ancor faranno > 
La nofìra pouertà non giunge a tanto . 

Mcc* Entriamo in cafa,cbe farem d'accordo • 

Tr. Beco la Diua mia con le fue donne » 
Vn' Orefice e Valtro t lo voglio adeffo 
Accofìarmi^cbe tempo è di negoty: 
Non volete Signora quefìe vefii » 
Che paicn nuoue^fe ben fimo vfate > 
Vfcite adeffo adeffo di bottega . 

Ar* Limoncelli, e melangoli chi compra* 
Hobba di Marinaro affaffinato , 
Fortini fuccofi bla, forti,* Juccofi. 

Pou. Cbe vuoi sfacciato bebreo^ebe c interri piì 

Poe. 



yo^Cb e vemvfatedì, ( h t ve/iivfatei 
Tr.AW hauete voi dettoci, Sporti! 

f^-^eferebroquelì'bebreofenLltro. 

Loc. frangente da copra? noirobba veccbiaì 

Ar Non volete Signore a buon mercato 
Uvonceilt , e melangoli fucco/ì, 
Dalauaruilemani,efar fardo} 

i>oe.Porta qua, porta quache giungi à tepo, 
Tirate al can giudeo , tirateti cane. * ' 

^.Vaviartbaldo. Ar. Tira via cagnaccio. 

™f Tiriamo ancora noife tira ogrilno. 

TtObime,mifero nube co/a è quella , 
Cbe grandine m fiocca* piouc adofo, 
Sia maledetta la berretta gialla, M 
Calamita, e berfaglhdi /affate, 
Zbe sto t afpetto, e non U gtnQ via , 

oxs ' Rittr f a ^cttncaf*,avoi dico io, 

PneL V ,° r " m0r J inanrÌAt ^ntrìamo. 
j ?? ria r m > cbe ""rem da la fine lira 
A l altro barbagianni cbe ci ajpett*. 

Meo Obcome mi ti* bene a àar di fuor* , 
tomeben cb,ufa m -banla porta in faccia, 
* Sportagli anelli, escatene, J * 
Ma chi donna è del cor, donna ì de l'oro 

kx '£°™ Annoio fto\,come fparite , 
E dileguate tnvn momento fono j 

o fruttatolo, 

■ku $ ■' t mando oh ™ì>»SgU domani»* 
Non gl, vò , non gli ò * R vi* . * 

Muf. Protn come fi an forti i tuoi bei cedri. 
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Ar. Non okbrtedi prone ch'io lo mìo > 
Obirticl&jMr, ohimè la fibiena> el fianco. 

M e Anch' a v;r t r A) tempefìa , carpari 
Tuttavia jpóàìi : {lit gfagnuoìa è grojfa > 
Meglio è 'fl&k-r vn ttmporat fi tritìo . 

fou. l\%tir attui dentro pazzarcllc % 
Nty * g : 0c0 atelier da' fanciulle . 

Me. QtnftAVoka h fi ber no ì fiato il mio , 
Sfa fo/p* di fortuna , a ro/tf * 
Che con fuoi vizzi rifarà i mici feberni > 

Ar. 75 bei fruiti > 

i op tandoli ^ ^^i^^Sr&b?^ *fe/W ? 1 

uouati amari , * manco male 
Cbecófognì non fur fifebèy né per a^»^ 
Cb k io sporta/ «V fquar ciati tipetto^ i panni 



SCEN A TERzA. 
GnatQiie , Cola , e Battillo • 



J^T Qì} so fe farsa bruita? o farsa bella > 
1\| . $e quando penfo far nozze e fifiini» 
JPacefss al mio padron lejfequie > e V lutto ì 
Mi fon trafecplato , e Fi upt fatto , 
>^ ^ vigliacco j codard buoni del 7$ &do 
> w yj^/ èro^j a credenza ò quando è filo ) 
^^if chi aio fi fi a d 'andare ine afa > 
**èl* fua do ma trau tfiitv > doue *i 

U 
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10 non sò qual ventura b abbia incontrata > 

11 Dio sa > c£7tf Ugno di leuante , 
A 7 0# fta imbarcato al golfo di patrajfo : 
Per fi nt ir ne nouella io vò girando , 

Ala nulla odo , ne veggio j ecco pur gente . 
Co. CSM jlico qnefsi amanti , e quefjo Amore % 
Che farà mone de lo mio patrone ì 
Che eterea meglio pane che de rano > 
La Poefia ene bella , ma bufeiera > 
Ene f emena anch' e jf a , e Dio fa corno 
Dtf s'ella 9 & ejfo ntefe fio fermone • 
Gn. Co fi ut mi pare a gl'atti , a la fattela 
Vn de quei Roman \ej chi fini fcrocchi > 
Che come vna capanna hanno in trafleucre* 
St credono bautr pied? in Campidoglio > 
E fcilinguare* e cinguettar gli finti y 
Sciacqua il bkciero porta qua la iiaue % 
Con vna Maefià quafi Cefarea , 
Come fe tutti m Roma fofser C efari . 
Ba. AnQr cieco fi fingere quel eh e peggio j 
Cieco, che vola , e non che come i ciechi > 
Pajfò paffomevada col baffone » 
9> Ciò fi unge d'amor 9 tn a non è finto , 
9, Che fan gl'acanti ciechi , e frettolofi , 
, , Non prima odono vn cenno , o vna parola ? 
C he corron tojto come augelli al fifihio\ 
E penfan por fi in braccio a la lor Diua; 
Ma apunto come augei femphei , e folli , 
3 > Qtiafi rami inuifcatttrBuan t fpejfo , 
„ Le braccia di colsi ftìafpetta al varco. 
Co. Obim ene } ecco i melangi pe terra ^ . 



V 
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tome /icora mezze , baio paura > 
Che non gli fia benuto aie uno incontro • 
Ba. Non prima di/si al mio buon Mecenate , 
Vhora , el modo > col quale tntrar poteuz 
De la fua Donna nell'amato albergo > 
Che e/equi il modo , i$/5o volando 9 
Ne poteua affettar ìhora , ; 
Horio non sòqual forte s' babbi* bauuta » 
Ne vo partir di qua finche no % l Jàppia : 
Meteco due che van di qua girando j 
Buondì compagni adio , che fate amici ì 
Cn. Io faccio nulla, ma vorrei far molto . 
Perche m'aggiro intorno a quefìe cafe , 
, Per veder s a pietà } qualchvn fi moue > 
Che m inulti a merenda ì o pur a una, 
Lbora minuita » # l'appetito pizzica . 
Ba • Fraterno svfa in Romane quel ch'i peggio 
Quella è la Cafa de la Poefia , 
Doue non fanno ben $ifieffì polli , 
(Sbanno più da cantar che da rufpare ; 
Gik A 7 * manco i foni {e daran faftidia % 

Se da roder non trouano per <cafa—>. 
Co. Ma pur fe faco trappole la drento , 
Perche FArcbipoeta mio patrone 
Vanito vefluto da meran&olaro } 
Ma non lo bedo efeire , anzi iettata 
Sedo la robba fia » pe cierto credo , 
, Che l baiano burlato come pafcio . 
E a. VArcbipoetae padron tuoi fi ai frefio f 
Tu non haurai f alar io, e forfè fpefe > 
LArcbipoeta ancora è innamorato ì 



/ 



SCENA III. iij 
Sta frefco , anch' egli à fè , che non s'auuede 
Con tutti $ verfi , e tutti i fuoi poemi > 
Quanto è lontano da la Poifia . 
G q . Co fluì conferà fcnza corda 
Qonfeffar fenz eff Amine lo veglio 9 
Stiamo cheti di gratta yfliamo ebeti $ 
Perch'io Jlò freddo , fé colini /là frefco > 
Che per mia buona forte , e per ventura 
Seri/o il più brano Capitan del Mondo • 
Ti a . Chi farà quelli^ Sacripante Argante i 
Gii . Io me ne rido ,e f$nf ride ancVejfo 
Jl mio Padrone} il Capitan Tr afone $ 
Si ricco , che non sa , che cofa ha in cafa , 
Si brauo % che non ha con chi la pigli % 
E quando egli non ha ehi feco tb abbia , 
Uba con le mofche , e come vn Cane àbbtj 
Àia luna d Ago fio quando è tonda , 
Ch'i la più grande > che fi vegga in Citi? > 
Ba. Eia luna non fugge per paura ì 
Baia la luna , e mozzica vna torta . 
G n. Saria buon, pereti aneti tofana del bratto* 
M a pianjhe no v'ho detto ancora il meglio, » 
Pretende anch' efio conia Poefia, 
Etboggi , p 0C0 fi , non fa j ue 

Che et è venuto in hahito d'hehreo . 
Ba. So che fìà frefea ancor la Poefta, 
Stba cosi belline così degni amanti, 
lavo ben dir, che capriccio/a, e pazza 
Sta quella Poefia più ch'i Poeti 
Sambfdue boggi d'vn medefmo lauro 
Ma m Campo vaccin non gì incorona. 

Gru 



»»4 ATTO III. 
Gn. lo Attornia Cbiausca del Bufato 
Coi -Diié.à hQuiiJeo di quell ò>tifà\ \ 

Che nafta te&noa le parete fte : 
£a. Marion bo tempo di qui Rare a bada 
State eb to w , Unitevi io vi lofio , 
Non veggo l'bora dWriuare a e afa , 

faptr come paffì questi cofa, 
Chi qualche cof a , bene efferci deue , 
Mah fì^ma ài far altro so veder voglio, 
ie* Mecenate ne fìia fuor e ^ o dentro. 
Co, Ai a che forco sofìdro ntbefiatafa : 
Cd. Pttrcbe nthi ne pan finirà più che noi : 
Ma hfc^mti fàr àh ìbe fi vogliono, 
^ or fi b^iguariran fogni pazzia* i 
N e voglio già , che la pigli jm per hr& T 
jitzi, nentrefii t anno etri a Amore , 
l imbi ritorniti col cervello a cafz } 
slndtamo a inebriarci noi nel vino , 
1 he dolcemente inebria più tornare 
Co ii do ne ? Gn. ala tauema ì a l' Offerta ; 
< o. Haio pcibi Fiorini , chi ci paca ? 
Gn. Giochiamo a qualche gioco pretto, pre/fo, 

Beua chi gioca, e chilo perde paghi, 
Co lo non. faccio iuocare a iuoco alcuno f 
Gn Nofatgiwir màco a la morra. Co.apena* 
Gn. Giochiamo a qucfot>.Qo Vnmefaritlofolo) 
Gn. Vnmffattelhnonrm bagnai labri 
En due dvn mezo the ne rocca mezo « 
Co. Quanto me buoi far perderà for iuoco ì 
Gn. Giochiamoci vn boccale a k tre dita. 

Co. Quia come buoifo, ktta ite ietto » 

• r -£* Gnu 



SCENA III. m 
Gn. Sette Co. fi. Gn fette fono jonbogia vno. 
Co. Cinque Gn. tre.Co. quattro Gq. «sjlvCo. 

«w* Gn. fitte • 
Gji. /*j £w/7ó ftittvrì altra volt a vinco % 
Co. A^tf w /accia vno,& via che m'ingaìluzzo. 
Sette Gn. fette Co.otto G. tutte f e tutte fono> 
Taga t paga frótth perche ho già vinto. 
Co. Io pacarato > * oti* forato beua. 
Gn* Perche non potrai ber non hauraìfeteì 
Co. 2Va* f 022:0 fozu fettza manecare > 

Poro ^ /?4#r r 0 pa£0 <fc /ciambella . 
Gn. I Romane/chi ttrarìa ciambelle 
Hor via , cVto pagato qualche bifeotto , 
Se bene in quanto a me non mene curo , 
Perche il mangiar mi fiate ber mi gufi % 
Lvnfenza l 'altroy e l'i no > e l'altre infcn. * , 



SCENA CLV ART Ai 
Prifdano fola. 

OViànon cogu amor pe flora amantium : 
£V;0 4 trionfi turi /foglie , * mancipio, 
Ondati tuo carro più /uperbo mira/i , 
Ecco onufìo , ecco auuinto de tuoi vincoli 
Nuouo idolatra a te prò/irato io vento , 
B con celere pa/fo , e di pie tribraco 
Deh mia Diua a la maggion poetica » 
E del mio /ole all' aureo domicilio . 
A te facto lo (li le, a te mi dedico, 
O del canto maejira , e della Mu/tca , 

Che 



ATTO HI 
Che ninfgni a cantar, hot lièto , borflcbile* 
Edite tanto autor de nuota cantici. 
V aca> evacuo, e il mio ludo Ut ter or io , 
E ne la /cuoia tua maefìro imputare , 
Qua fi d'EJebe , Febo io , cbe vi nubere , 
Dijcepol vento , io precettar primario , 
Ne jìa> & emulo fia % ne tuo auuerfario 
A polUne , e Cbiron canuto , e pubere , 
• Che daìialuo feitu, non cbe dall' vbert 

ytufico più predante , e fagittarh \ 
fiftrz* e benì arco , ondvnCaual pegafio 
Ttmoio date con putrii formtdine* 
tatto nuouo tiron del tuo ginnafio 
E tua gloria > ch'io venga y oue tu guidine , 
O che fi dicami colle parnajìo* 
Cbe pedagodo è diPrtfcian Cupidine: 
Cuti plura teccomi amante , e vate , emufico 
Oh Dio volejfe ^obvtinam^b'vdipmt y 
Quella, per cui amor faina irqpggmi } 
/T la faretra fu a tni cangia incetera , 
Ond'iofera le corde , egli i precordi/ > 
Già cbe fon peruenuto al facto limine f 
Chiufomba Giano , e Fenefìella l'adito; 
Tur tanto efclamerò .ch'ella vdradentque^ 
E forda rimarrà quejla vicinia . 
Oh bella A pollini ade (fe dee 

Patronimico vfarft in lingua etrujca) 
A le cui chiare lampadi Febee 
Cede ogni lume , ogn altra luce e. lutea 
Ch)ar ala Voce hai cU ogn altra ofufca, 

Bimbe fi a di Uucofie , e Pofaec , 

J Fan' 



SCENA I Va ir; 
Fanno al tuo canto mormorto di Mufca 
Drtadi , Amadriadi , Ore adi , e Napec : 
Quinci rozzo lo il: le , e rauco il flauto . 
Parrà , qua/i di Satiro o Centauro , 
Come al buon Fiacco i numeri di Plauto ; 
Dona al mio fìileil fuon d'argento, e dativo 
Tu , perch'io cinga borni ai canoro , e cauto , 
Di corimbi il mio crine, il tuo di lauro, 
M* eh* r uggia da ) anziché pioggia fendere^ 
Sintomi aiojfo a del f ereno, t lucido ì 
Forfè dal fonte C aballino infondenti 
La vena Apollo in peiiore , e nel cerebro , 
Ma tutto, ohtme , tutto fon molle,e madido, 
Sciagura è quefia.non fauore o grafia; 
De le pietre pur dianzi euafi incolume , 
Quinci fuggendo : ah forfè i fati inuidia, 
La forte rata , non mi vò perder danirr, 
Chi l'onde ptouan gin dopi la grandine j 
Così al troiano Stmideo ioppofero 
L'armi, e l onde nemiche % anzi che flrìnger* 
Con nodo maritai gli concedejfero 
La bella figlia dt La fin nel Latto.: 
Ond'io cantar da pr ocello/} fcopoli , 
De fati auuerfi , e de la mia auuerfaria 
Fortuna ad onta , vò Jìcuro , e placido 
Quafi Arion che [prezza $ flutti,t i turbini 
Arma nemico Ciel , nembi , che fremano , 
Frema, Gicue tonante , Gioue pluuio, 
Fremente apra la terra Etna , * VejJUuio 
ÀVopprimangl'demsnti , e gl'altri premano: 
nulla il mio Ardir, nulla il wm ardor ifaman* 

Ne 
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Ne irato mar, ne tumefatto flauto > ; 

Ne turbine , ne incendio , ne Munto ; 

Onde le valli) eie montagne tremano; 
Namque alltnflujjo di maligno fidere » 

Necno d* Arturo al gtelf diGtoue a i fulmini 

Prrual la fi armi a } ckUo Jènto in cor/iriden : 
Scuota del mondo i fondamenti ^ei culmini » 

Anteqvam mouer » ben potrammi ancidere y 

Tremi ìaterra Ciel grandini, e fulmini, 
col fuoco d'amor già fento fcorrere , 

Per l ojfa il gelo dell' b umor di Tetide % 

Che per gi % bomeri miei diuien fi rigido > 

Che s % i&tmdo y e tri indugio più a foccorrere f 
- Sarò didentro incenerito , & arido , 

Refi ondo fuor a inhumidtto > e gelido % 
svOniinvn punto arfo , efommerfo caggiane 

E fi a morendo. P al muro y e Plinio 



SCENA EVINTA. 
Archipoeta , e Mufica. 

Ar. H* *M&> far, che mi con figlia Amore , 
J Che debbo far, che mi ccfegliaòfdegnoì 
In gran tcmpefiar di ptnfieri ondeggio , 
Ne uò fe fi a neccffttade, ò gioco , 
Lo fcberno> cVtofojjcrfi da colei » 
Che mt promife Jfonore amor diletto: 
Forfè non-mi conobbe , ò fe conobbe 
Non volle , non potè , non douea forfè 
+ Far- 



Ma cornuti^ fi fia .pon vàfijùfh 
Per fi tot** cagion /degnarmi ' Sfitto , 
Anzi vi) ritentar la mia f or ima \ 

li Chi. fi rende a la primanone fan ij 
Ma che dolce armonia , che fiiflf fo#ue 
A le mie orecchi? dal f ho albergo y te ne ì 
Forfè vdirò . fe attentamente cf^ltg^ 
Da là €cf$ 4 Apati? amora tj canta . 

Mu. 4worofii e gwtUi , \\ sa :\ A' 

L?.jcwu:i botybki ì. 

Vermi Jì y ma non vili^ 

Anzi Iteti , e felici » 

Se del canto godete, , 

Cari a le Mufe ,ò*ale Grati* fete . K 
Ar. Ver fi £ Apollo, Pvoce di Sfff&i ^ 
Mu. Io per voi cfvto, e fuzno , 

M4 in voce piii foaue » 

Perche 4i QiQtfje ti tuono > 

Non fojfe mai fi grane, 

Dourtan M ufe , e .Sirene 9 

Qantxr con fronti placide* e.fefififit . 
Ar. Ecbf jft tey fe mnSiret^o Myf*ì 

L'Anc*U$ ìqpttfit , bor ckfi ^fytè>f\okii \ a 

Vera figlia del Sol Circe in^pcenie^^ 
Maefìra del cantar donna di k} ì ( 
Mu. Quafi feme cele fi e ^ \ M ì>\& 
De 1* Dma di Guido , 
2Vf/ bel Jen voi ncfctRe , 
Ove fa cuna, *7«|&Y ... it^wi ^ 
Quafi. mulo amstorsn ; V ^ ^ t 
h>^3. , V*tn* 
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V'inuidtò con dolce /degno Amore . 
Ar. O come fa de i cor dolce rapina 

La muftca magia, che cantale incanta. 
Muf. Vermi nati àgran Regi, 

Co bei lauori vojiri , 

Più cari ordite i fregi* 

De le porpore , egl'ojtri , 

JB ì vojiri ricchi Itami 

Ne te fa Aranne , e Pallade ricami . 
Ar. Già già il mio cordagli amorqfi vermi 

E confumato* e in fiamrrì amoros arde . - 
Muf. Quindi fenici noue 9 

Rinajcendo volate , 

£ 7 fen di Giuno , e Gioue 

Di bel ferico ornate 

Da cbiqflrivfcendo fuori. 

Fatti vermi amorofh alati amori . 
Ar. O Ho foflì vn di quei beati vermi , 

Ter la dolcezza andrian dal canto ancVeJfe 

Le mie vifcere in feta,&io in amore . 
Muf. Non ciba/lato i fulmini co i tuonu 

Non che le piqgg* * mandar via cqfioro ; 

Ecco l'altro che viene à darci noia . 
Ar. ilufica ancell* de la mia Signora 

Ben Jet e ambe fìrene , & ambe infide 

Dilettate col canto, e con gl'accenti* 
Ma tradite co 7 c$rgl 'incauti amanti , 
\LQualnofìracolpa t o vofiro fdegno è queftoì 
Ar. » O come fi dimentica, e fi fior da 
„ VacAmenteV ingiuria fatta altrui % 
, > Ma non quella così ,ch< ji riceue ; 
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SCENA V. in 
Euui di mente , e di memoria vfcito 
La fcberm^anzilo /corno che da voi 3 
Ti fi è fofferji in queìlb abito fi r ano, 
Qon che piacque inganarms a la mia Dona ì 
Ma non efce di capo , ni di petto , 
A me che r porto ancora infranto, epifio . 

hl.Voi dunque fufìequetihr Veriinfingtteì 

Mu.C&z mai creduto bauria chi b aurta potuto 
Rkonofcerui) accorui > e farut honore 
In quel difìurbo, c confufion di cofi^ i 
Anzi chi non mandar ut tn quella guif a , 
Ter tor dall' altrui petto ogni fofpetto ì 
Se fallo è pur ; merita fcufi il fallo , 
E non che fiufa , merita perdono . 

Ar. Perdono io volentier , pure b al perdono 
Segua lamenda del p affato errore . 

Mu. Datene amenda voi , pena > e vendetta . 

Ar. Non vo vendetta, non rammento offìfa , 
Ma v* 1 che chi m'offi [canea mi plachi 
E che , chi mi febernì , ni honori , & amL 

Mu.Di e rè fiate ficttr fu la mia fede* 
V enga foceafion , che voil vedrete , 
Perche bor lavo/ira Diua,e la mia Dònna. 
Sta con la Madre ad altro duetto intenta . 
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SCENA SESTA. 
Battillo s Archipoeta , Muiica 1 . 

V Eriga il caear fui grugno a quefio Efopo } 
& avuto ha grugno da/grugnoni, e cacari 
Se noi trono Juo danno, to da me fiejjb 
L 'opra farò che di fua man volea . 
Ar. Credo a voi benché donna>& in lei /pero . 
Mu Tornate> prouarete e ivna % e l % altra. 
SdsMa che vrggio 9 o che fento in quefio mìtrtì 
La Sirenetta mia con chi fauellaì 
Con quel gufacelo dell A-cbweta . 
Aqttefto ancor bifogn ira ch'io dica 
Che loffi dar la Poe li a da canto . 
Buona fanciullata dio } con chi dtfcorri 
Sola con folo in Brada. Mu. Oh come trijb 
Sei tu Batttllo, e fuhito al mal ptnfi» 
Ba.„ Rare volte fi faila a penj armale 
>y Quando Ji vede vrìhuom con vna Donni. 
Ar. fra Mufici fi caccia, e fra Poeti 

Come fi ferma /' Afino a la lira . 
Ba. Vn Ajìno feitu Posta f ciocco j 
So che le AI ufe bannil Cauai Pegafo 
Ma non fapeua che fi groffoy e grande 
V Afino de le Mufe ancor vi fujje 
Arri in Parnafoy arri Afino Poeta . 
Mu. Batttilo che farati B. Batto queff'Afino. 
Ar. Si conofce vigliacco ir infoiente 1 
Che con gl'inermi fai del brauo armato. 

Ar- 



SCENA VI. 



Ba. Armiquefìe nsn fonane l'vfo io teco> 



Che fa di piatto ojjìtio di baffone 
Dall' afimta tua necef$it*ta>. 
Ar. Come entri qualche cofa bai da far meco ? 
Ba. Concentri a fauellar tuconcofìeif 
Come tu vieni intorno a quefta cafa , 
Pretendi f or/i con la PotBal 
Non fai ch'ella ti burlai e non ti balla 
- La burlai e lo ftr apazzo chaueftiboggi ì 
Ar. Perche non mi conobbe . B 3. Arctt "trullo* 
E chi non ti conofce, bor non t'accorgi 
Che mentre fail'Arcbipoeta > il Mondo 
Ti tien per arcibufalo , e ti mena 
Pel nafoy e credi tu gire in Parnafo ì 
Ar, Quefto a te non da ,:oia>e non ti cale 
Ba. loti cataro vn altra piattonata 
Se mi dai noia, e fedì qua non parti 
Per mai più non tornare in quefìe parti . 
Ar. Partirò>tornaròquand'a me piace. 
Ba. Sentimi ben > guardami bene in j acci a 
Io non tei mando a dir % fe ti ci accatti 
Giocarò più di punta che di piatto . 
Non ti vergogni piioccbiofo morto 
Vi fame, e jet e ignoranton pezzente , 
Di concorrer quà tu con Mecenate , 
Con Mecenate Caualier fi chiaro 
Cba mille pari tuoi fatto la Menfd. 
Anzi in fi aliale in cucinale molti ingabbia^ 
Che gli gouerna come polli ciechi ! 
Non U pigliar co i grandi che la perdi , 
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Ar. „Ogni ferpe kwelw benché minuto . 

Ba, Alala fan mali co i leoni t i fervi 
V anne pe l fatto tuo fa a modo mio • 

Ar. Ceder bifqgna per adejjo al tempo 
Che domini fora per l avvenire ì 

Mu. Hot Jia lodato si Qùh > e tu B Attillo y 
Che quefia peiì* mhai dinanzi tolta . 

Ba. Non lafctar accodarti quefia pefte 
Che contatto, e contagio bapià dei l altre, 
r Mane voglio Jmot bar quante ne fono: 
Già vo cercando il t apitan gaglioffo 
Ter fargli vna battaglia in fu lafcbieaa. 

M tu Io vedrei volem ter qtvfìa battuta . 

Bl. Altra farà di quella che tu 

Che far a da Battèllo , e non daMufico . 

Mai. Ma pur vi manca quel gentil Pedante 

B .Forfè è Prifctano queftt SA libito Prifciam 

Ba. Non ba fi rotto ti capo che gli baffi i 

Mu . Fa l'impazzito de la Poefia , 

La qual lauoglt , e non gli ruppe il capo 
Quand'bggi venne a far l appajjìonato 
Canttccbtando qui fatto a la fìntfo-a. 

Ba. Gli daremo vna mula a calze fciolte 
Come egli vfa di dar a fuoi [colar i. 
S'è rifoltéto Mecenate in fomma 
Di coni htuder con Febo il parentado 
E leuarfì glolìacoli > e i riunii . 

Mu. Lo voglia il Cielo ch'io per meldefidero, 

Ba. AlUra io cbe forbì faro de i buoni ì 

- Maffime teco , fenza te la fetta 

Non fi farà , tuoi fono i balli ,ei fuoni . 

j Mu. 
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Mu. 5V // r»o Signor la mia Signora prende 
Mt bai} ara cfje tu mi voglia bene . 

Ba. Cfoe'n difgratia tono fia de la tua gratta 
C be non minìeghi ch'io ti Jìeda a canto 
E l' canto oda da prejfo , e veda aproua 
3e più dolci tua bocca o canti , o baci . 

Mu. Nènpfù non ptù troppo oltre fcorri. aito. 

Ba. Anima fcbiua , anima bella a dio . 
Chi non cono/ce i Mufici alla prima 
Si sgomenta di lor-> però che quefii 
Se tu gli preghi non ti fan dar gufìo , 
Se tu gli lajci fiare , e non gli badi 
T'infettano, faJfòrdano t & in fine 
La vìa trouar non fanno di finirla . 
Ma non ho tempo qaì da perder bora 
Lafciami ire a cercar chi da me fugge \ 
•E fuggi*"* fi ptib quando mi trotta . 



SCENA SETTIMA. 
Gnatonc , e Trafone. 

PAdron caro , voi fete vn trifio h ebreo > 
Tornate al ghetto ad imparar l'vjkre > 
Perche la mercantia , non fa per voi $ 
Se voi non ne fapete più che tanto . ' 
Tr. Sar b buon turco , fi fui trifio bebreo . 
Tartaro , Saracm , Goto , Qfirogato > 
Mi farò Tamburlano , e Baiazzstta 
Tctda , Atalarkio , è Radagajfó . 

F 3 Gn. 



il* ATTO III. 
Gn. E Bettalem Gabarre , e Scanderbecco 
Tr. Bsfta» baffo, non è nottc y ni fera » 

£ non è forfè andato a letto ancora > 

Chi ha d'bauer mala fera t e mala notte. 
Gn. S ara »fe non e notte % pretto , pre&o » 

2 enfiamo pure a cena , perche è tempo . 
Tr. Non mi romper il capo con la cena > 
no» £ii fantafia e bora ti mandi 

A la UrrileU cena di Plutone , 

Co me fece Leonida Spartano . 
Gn. Andateci pur mi» che fete brano » 

Più che non fu Leonida in qutl fatto % 
Tr, Bafiuyiban fatta al Capitan Tr afone > 

Tu fai» che forte di vendetta io faccio i 
Gn. Lo so» vendetta, e compra da Giudeo • 
T. /Vr/fo fe tuono mai fenz* acquaio fulmini» 

Se le mofebe cacciar mi so dal nafo • 
Gn. Queflo sò, ma non bògià per gran cofa 
- I tafani cacciar » non ebe le mofebe • 

M i can co i calci » e coni cani i Lepri , 
Tr. Intendami cbt può che minteniio • 
Gn. Neper gran cofa intendo il far fuggire 

Con vn baftone vn Capitan dì feena. 
Tr. ( he majìicbiy o frenetichi di feena > 
Gn, Io dico i che faremo qui vna feena . 
Tr. Io farò » che fi a feena dt tragedia 

Per cbt bà tenuto mano in queflo fatto. 
Gn. Dateui pace^non cerebiam più manti, 

Datela altrui, fe voi non la volete . 
Tr. Che pace vigkaccon » che pace dici ì 
Io sè nemico capital di pace 

E 
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I E douc io trouo pace inetto guerra , 
Lo giurercfii tu cb'inan&i Jèra , 
Non haueffia veder qualche gran co/a i 

Gn. Mi parerà gran co/a , fe non teno . 
Del refio io non ho co/a che fi a grande . 

Tr. Vuoi altro che veder > l vltimo eccidi* 
forfè ài tutta quefta gran Cittade i 
Con tanto f angue y e con tanta ruìna 
E tanta defiruttton d'buoutini , e cafe 
Che crederanno che fia vn gran tremoto > 
E che fia vfcito ti teuere per Roma . 

Gn. Se l'acqua hauejfe del marrojfo il teuere • 
Sarà meglio ch'io vada a fot oliarmi , 
Per non morir digiuno in quefta tiragli » 

Tr. T u te ne ridi. Gn. lo riderei Padrone » 
QuanSandajJimo a cena , a cena io rido . 

Tr. C appari che fauor di Damaillufire » 
Chi pecora fi fa la mangia il lupo . 

Gn. D } ondevien\ fon cipolle^ fon finocchi è 

Tr. Io morirei di rabbia come vn cane » 
Se non facefsivniuerfal vendetta . 

Gn. Del pegno, che fi tìen malìro Iacobo 2 

Tr. S ol vna co/a ritardar potrebbe 
L'impeto mio , del mio furor la furia . 

Gtì.Sì raffredda pian piano la pignatta . 

Tr Ch'io voglio faper bine a chi fu fatto 
LaffrontOy e sto vi fuiriconofcmto . 

Gn. Che dite ohimè, padroHyDiovel perdoni ? 
Se voifofjtte fiato cono fciuto > 
Chi mai v'baurebbe offe fio di parole 
D vn torto Jguar do Jol , nonché di fatti? 

F 4 Lin- 



n8 ATTO VII. 

L'ingiuria e fatta ali b abito d'Ebreo , 
E non a voi % ne ala perjàna voftra . 

Tr. Me ne voglio chiarir molto ben prima • 

Gn. Chiartmoci in vn fi afro di chiarello 
Co la chiara di quindici > o venf buona • 

Tr. Sia maledetto ilo per dire ti punto > 
Che mi veni/le , golo faccio in cafa . 

Gn. Vn f oliato pottron , quando befiemmia 
Si crede effer Mezzentio, o Rodomonte. 
' Tr. Non penfi altro* ne ad altro tu fei buono . 

Gn. Chi non è buono a quefìo,a nulla e buono. 

Tr. Non vuoi eh io miebiartfea di tal fatto ì 

Eccoci a quella fuenturata cafa » 
' . Che cadrà ruuinata » e fulminata 
Da quefio braccio mio per quella fpada « 

Gn. Che farete di grafia d'vna Qafa 
Col braccio armato, e con la fpada ignudai 

Tr. Che farò> che farò, che farò dici $ I 
Farò pih&vn efferato in affa dio > 
La pigliar ò fin con li fi effe mura , 
Vo gettarle per terra i fondamenti , 
F dopo arar la terra deus furo . 

Gn. Non ci veggo flromenti per qtttfi opra , 
Voi non bauete qui zappa > ne pala > 
Ne picconane cannone, aratro o vome re • 

T .„ D'ogni fìromet* il vaWhmm faffi armi a 

9$ Tutte t armi fon buone a vn forte braccai 
Bifogna ch'io comtnci a diroccarla , 
Ma non veggio altro fu quella fcnejìra-j\ 
Che paffa tempi) e vanità di Donne 
Q ihuomini cori effe effeminati f | 

Cuc- 
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Cucchi, vjtgnuoli) pappagalli) e picbe 9 
S'altri non ho, la pigliarò con quejìi . 

Gn. Vincerete Jenz 9 altro in quefta guerra. 

Tr. La piglìarei {in con U monche adejfo . 

Gn.Horuia a rajfalto, che 7 nemico afpetta. 

SCENA OTTAVA. 

MulTca , Poefia di dentro,Trafone, 
Gnatone, Battillo , Efopo . 

Mu. VJ On fi può vìuer piìij altri più viue; 
lN Ecco rttorna ancor col capo rotto , 
Quel Capitan sfacciato f e fcnza tenore ; 
Sono Hata a fentir già buona pezza 
Dacbe falij di fopra > e fieramente 
Minaccia a quefia cafa } e a quejìi vcelli, 
l Doue è Battillo, che lo va cercando Z 
Poe. Lo fcherno giunga , ouehpenae corta ì 
St beffi,* altro mal non (t può fargli > 
Dettiamo a quefii augei l ingiurie ^ e fonte » 
E cada ogni fuo fcherno in piacer nolìro . 
Tr. Non sò che formici io mi getti a terra 
Vìa i cardine la porta de la cafa ì 
O da la via ajfalifca la fineftra^ . 
Gru Sta a veder 7 cbe va a cacci z a baronate > 
V augurio annafo da lontano.e fenta 
Spirar vn vento, ch % à le /palle viene 
Fifcbfando in/In dal bojco di Baccano. 

E jr Ba. 
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Ba . Tornar ai per la fcimia vn' altra volta » 
Hor fa comio ti dico , che farai 
Pur U feruigh del padrone , e meglio . 

Ef. Va ciò che vinUpurcb" il Padrone ioferua* 

Rà.Hor eccoti il battone* e fappi vfarlo. 

Ff. Lafcia pur fare a me : cb'io ne sò mafìro 
Ptu cbelmonton àvrtar^d arare il bue. 
Per mille proue } cVà mal grado mio 
Altri n'ha fatto fu la mia per fona. 

Tr. Vò tentar prima quelli infami auge\li\ 
Pappagallo fpion > pica ruffiana > 
Dotte, doue è la ma f ir a che v'infegna 
A portar ìambafciate in lingua no/Ira i 

Poe, 0 Capitan dt Cingati, e di birri, 
Doue e colui) che finfegnò di fcbirma 
Con le fp alle vie più . cbe con le mani ì 

Ti*. Ancor vn Pappagallo mi ci beffa . 

Alaf. E chi non beffa il tuo sì brutto baffo? 

Tr. Pica bafìarda y Jiglia di cornacchia . 

Go. Non vidi mai più bella fefia al mondo. 

Muf. Ocornaccbion da campanile >e doue 
Impara/il a sfidar V augelli in giolhraì 

Poe. Da i Pigmei, cbe fanguerracole Grue> 

Gn. Fin il Cucco gli canta per dif petto » 
E in lingua fual ingiuriale cucueggia . 

Tr. Doue è vna fromba, doue e vna baleffra r 

Chi mn giungo la su con quejìa fpada > 

Fammi Gnatonej portami vna fiala , 

E trouami vna machina da mura , 

Ch'io le vo buttar giù cm ciò cbe } fopra ♦ 

Cn. Doue vokte cUio le troni ì in pazza 

Kon 
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Non vi fon* ne Jì vendono a mercato* 

Ba. La fot t una vuol farti vnlcl prefente 
Di que/lo folennifsimo p- Itrone , 
Eccolo qua , che fià brauando manzi . 
A la caja d'Apollo , manzi £fopo y 
Non dubitar di nulla , oue fon io 
Non temer ne di lui , ne del fuo feruo , 
Che non vaglion pei 1 mezzo tutù due f 
Tutta del Mondo la palìnneria 
In quelli due poltroni fi e riliretta . 

Ef. Altro non temo ì che mi teman troppo » 
Nè mi dian tempOycfrtogl'arriui a tempo . 

Ba. Non perder tempo, e non gli dar più tepo 

Tr. M'aiuterò ben ioconquefie pietre 
Anfiom feluaggi y a voi le Uro t 
Che tirate le pietre al dolce canto . 

Poe. Vigliacchi fimo fpirto, anima vile , 
Così dunque ti volgi con gl'augelli ì 

Ba. AlzaEfopoil bafion.priacìfegliil jaflo. 

Ef. Tu nuouo Orfeo tirati adojfo il Ugno , 
già che ftar eredi a quel cb* io veggio Jn ftlutk 

Ba. Oh polir onc>aJfafsin> con procedi^ 
. Cosi combat ton dunque i Capitami 

Tr. Afiajfinato fon , non ajfafjìno . 

Poe. Oh fante mani* oh benedetto Ugtio. 

Tr. Aiutami Gnaton .ohimè che fai i 

Gn. Padrone } à gambe >à gambe homai padrone 
Qui non è tempo da menar le m ani . 

Mu( . Battillo a tempo* a tempo la battuta . 

Ef. Va viapoltron, ve ti voltare a dietro . 

Ba, Ne favprefiar } bd tirator di pietre, 

E 6 Per 
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Per vn tiro di pietra a quefla cafa • 
Tr. E forfè vofìra 3 Ba. è noftra* Tr. Io noi 

fapeuo . 

Ba. Sappilo adejfo > 9 imparalo per fempre. 
Tr. Non ti volti Gnaton , dotte tu fei i 
Gn. Mejferjì che mi volto con le fpallt^* > 

Imparate da me sfuggite* io fuggo . 
Ba. Ni a tempo fuggir ai 9 cb 'io non ti giunga. 
Gn. Ohimè date a lui fol» quanto volete 

Lafciate andar me pouero innocente , 
Poe. Date % dategli pur , fonate a doppio. 
Bx Va via>nè paffar più per quefla Jìtada . 
Gn. Non cifofsto paffato manco adejfo . 
Ef. Non fuggirai da le mie man fi. x firmo . 
Tr. Lafciacb'to fugga .non fi può fuggirai 

"Eccoli l'arme , fe mi vuoi pigione . 
Ef. Mi bajìan l'armi mie.prigion ti voglio* 
Gn. £ fe ci paffo mi fi rompa ti collo , 

Come le /palle mi fan rotte adejfo . 
Poe. Oh bene , oh bene, oh come ben fuccedt^ 

La forte avanza il dejìderio nofìro . 
Muf.Oi foatte armonia di voci, efuoni. 
Ef Conta,contaftam giunti ancora a cento ì 

Impara à tirar fa/fi > e a far l'amore. 
Ba. Lafcialo andar, fe par che baffi Efopo. 
Ef. Io sò fìancot e non sò s'egli Jia fatto. 
Ba.Sr ti baftan va via.T. So» troppo f abi loffi 
Ba. Ritorna quà> fe pur ti torna conto . 
Tr- Non ho potuto sfoderar la fpada , 

E non ci era Yhonor dt Capitano , 

A voltar/i* e pigliarla con vn modro . 

Ba. 
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Ba. Afpetta mecche non fon mofiro ajpetta . 
Ef. Abbaia, e corre , come vnbuon lluriero. 
Ba. Anzi pur corre, come vn buono Acefalie 

E tu faretti buono a batternoci. 
Ef. E gli afini , e le f emine , e i poltroni . 
Muf Come rihauete pretto 9 ebcn feruito. 
Ba. A vottragloria, a vottro honor Signore , 
Poe. Io vi ringratioj e mi confeffo in obligo % 
Ba. Lobligo al mio Signor lo pagante. 
Mu. Si si Battillo, a riuederct; adio. 

S'è finitala guerra, andate in pace . ( 
Rà. Convenuto il Sol fi getta il feltro , 

Ma non e vii mercè la grattavo/ira , 

Hor va tu a caccia feimmie quanto vuoi. 
Ef. Purché non pìgli grami in cercar feimie. 

Fine dell'Atto Terzo* 
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SCENA PRIMA. 
Prifciano , Efopo , e Battillo. 

Rrequieto amore , & irn- 

placabile , 
Tu non ti pieghi % ne f af- 
fanno mitighi » 
Ondato per cieco vulneri 
fon faucio 
Più che l'atta Reina dt Cartagine: 
Quinci benché delufo , e da cui ntfcio > 
Se da fortuna , o da lifìejfa amajia 9 
E benché già dcrifo io riedo al vomito » 
Che l tutto amor fai Ueue , e toler abili % 
Vintanto che radicitus* & funditus, 
Tre volte caggia di fperanza, & terth 
Ne giaccia come la Città lunonia . 
F f. Mtfro me ì che fudo , e fon già ftmcO % 
E nulla bo fatto , fjor chi ritorna a cafa 
All'adirato mio Signore ipanzàì 
Lo qual per altro placido , e benigno 
Per amorofa occafion fi fàegna 
Ne rmggior fdegno vha } ne maggior rabbia 
» Che quando per amùr altri s'adira* 
• ; Ne v ha in felua in capagna>od inCittade 9 
Animai fi pacifico, e quieto , 
Qti innamorando non s 9 inferocì/c a, 



SCENA h i$y 
E fi gli turbi i fuoi piacer lafcìui 

)3 Ogrìayjimaleè firpe > e velenofo 

Pr . Odo vn Juono , e felfuono io ben percipio> 
Voce pormi , e la voce fonat hominem y 
Ala quidbominedixiìhuomo nofembramu 
Ala mojlro bumano , e forfè vn cacodetnone* 
Hot lo conofco mei » che mi s approfsima > 
Efopo i quefii redini uo tn latta, 
Cb tp af petto deforme bà pulcro ingenio f 
E ferì? a in feruti forte animo ingenuo* 

Ef. Oh letterati miferi , oh mefchmi 
Virtuofif e Filofofiy che fono 
Ne le cafe de grandi boggi con tir etti 
Cernire à fcimie, e Cani , anzi fousnte 
Seruir per Cani , e Scimie a lor Fadr:oni\ 

Pr\ Si lagna , e duolfi , a miferi è folatia 

v Vhautt compagni ne le lor mtferìe 9 
Va f alutarlo anch'io dolente ì e mifen z 
Salue Maefìro de morali apologì > 
Quid mala duolti } quid noui ajfert Africa ì 

Ef. Ali doglio di fortuna inuidiofa » 
Che con natura contra me confpira . 

Pr . Quale fciagura è quefiaìa me puoi crederi ai 
Che a altri imparo a fpefemie dij r cepofa 
De le, proprie miferie a msferefcere. 

Ef. Far era forfè altrui la mia feiagura 
Degna vie più dirifo , che di pianto * 
Madoue è chi per proua intenda, e fappj*. 
De lo (lato feruti iafpra catena r 

» Cornee de fimi c\gm difetto errore» 

p ìitognì Ueut <- grau: delitto, 



i?* A f T O IV. 
Senonhgrirrìehaura, ribaura pietadex 
£ " mzndatu il Pairon con vna fcimia , 
Che d"jtmaù 1 tn dono a la fua Doma. 
P r . Se de h mioiir fiare algtrman vnico ' 
FJglia è cofiet, feradouuto il munire , * 
Cbè in voce viete , & in non mate pagine 

gl atti imita dei Dei^S ebe degli buo mini, 
H ationai \ finirà % veramente ex/mia. 
¥ f Quefla i deffa, ma quella brutta /amia , 
C b io recar ledono a da me battuta 
Si ricordò dehpajfate ingiurie , 
( he. l'ingiurUfa altrui buona memoria \ 
Onde , qttàn<t to prentftr lavili* , e feiorre f 
Mtruppè~da là. man la fu* catena , 

* E correndo, e /aitando entrò ne gl'Orti , 
Oae da me quantunque in van Jegutta 
Si nafeofi da gì orti in vnafclua> 
He ifl/i pur la feguitai co gnocchi , 
E rifriafone fon fianco > e fcbernito 9 
E quel che più mi preme ^e più mi duole^ 
M i sgridar:, ifPaironcome vn dapoco > 

.Ne sòi fepòirijparmiaràla sferza . 
Ba . Ecce Efofo qua fuor '> che fadifeorfi 
Con quii Pedàtejjor flan pur bene in/le me > 
So che denno contar le belle cofe , 
llaurìa gran gu fiochi a fentirqui fteffe } 
Le fat.ole d ? Efopo y e de Poeti . 
f r. O potejfì io, che voglio , o i Dei voleflèro 
Trasformarmi connoua metamorfofè 
ì* vna fimi a , onda colei coni ucere • 1 
Tu mi potefji , ; mi cantaffe O ni dio ^ 
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Ba. Non àeue effer trouata la bertuccia , 
Di quefto fi ragiona , e vorria far/i 
Befisa quell'altro ancor da por fi in gabbia. 

Ef. Io viringraùot ma non e più tempo 
Di ricorrer a fauole , 0 a Poeti, 
Se non vfiam $ incanti , e le mag.e ; 

Ba. Voglio entrarci per terzo>io che vbo intefi. 
Mejferfi fenza incantQ ì e magica arte 
Si potrà far ciè che domanda il Mqftro , 

ht.Tuvuoi burlar Battillo&z.Iono tilwlo. 
Pur che Prifcianfe ne contenti, e vegliai 

Pr. Pur che tupoJfa } io vò B attillo amabili/ } 
Il potere è legato > il voler libero. 

Ef. lo non intendo^ 0 voi non intendete , 

i) Ne capi/co il potere , el voler voflro . 

Ba. Intendi dunque prima , e dopo putriti 
Gli trouaròj gli adattarò fi bene 
V n b abitino > e vn mafcberon di fcimià 
Simile à quel, c'bauea la nofira apunto r 
Checaminando egli con quattro piedi 
Parrà vn fctmiotto % o vn bel gatto màmone 
Che a la cafa d'Apollo condurrai , 
Si che il buon Mecenate^ e la fua Donna 
Vvn mandar pefi, e l'altra bauer lafiimia* 
Ef. Ma fe fi /copre poi la bella frode ì 
Ba. Vfiam noi il tempore godiam noi Vvfura % 
Ne rumor >ne c alligo baurai per boggt » 
Che co/a poi farà, tu fai ben quanto 
Mecenate e piacevole, egli forfè 
Prenderà il dolce inganno in fcberzo,eri/ò, 

' Me fanne autore ch'io m'addoffo il tutto. 

Pr. 
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Pr. l*g*gnofo è Battili* il coniglio ottimo , 
Pur che voi ne tentate alto flentio 
Subeo fotto tal lama ogni pericolo. 

Ea. Non vi fora pericolo, ne rijcbio* 
Io di la vi trarrò con dolce modo , 
State voi cheto , che ftarem noi cheti • 

Ef. lo tri abbandono ne le vofìre mani . 

£ à . La/eia il maneggio a me di qui fio fatto, 
( he inedito hoggi fon de pazzerelli , 
Ww ut farò ben io chi deuo a tempo, 
t eme è flato vna volta il topo in trappola 
Se nefee faluo non ritorna al lardo. 

Pr. Rumpe moras BattiUe^ ch'io vengo alacre, 
Anzi per gaudio di fruir ui gefìto , 

; , PerigUo e in ogni indugio , efepe numero 

>, hiUr offam > & os gran coje accadono • 

J < . , Voi dite il vero, andiamo a trasformarci, 
CPa trasformar vn buo ver opra dbuomini 
Forfè più tempo vuol ^b* a partorirlo, 

v Se bene auanzA a chi sa vfarlo il tempo , 

, , Ne breue e ti tipo a chi l ;r gc$no ha pronto. 



SCENA SECONDA. 
Archipoeta , c Cola . 

Ar.^f T Enite endecafllabi pungenti, 
V Venite o giambi tinti di veleno , 
Ond'il poetico arfenale e pieno , 
. All'arce , ali arme > ai bdltci firumenti \ 

-q Odan , 
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Odan , veggano, imparino le genti 
Cornetti furor /dolga vn Poeta il freno , 
E f quarti altrui più co la lingua il fino 
Qbeco ìvgna leon, tignai co denti > 

Voi, fecofa potete, oh fieri carmi , 
Al mio riuale $ al mio nemico crudo 
Traete il nome in fin da i bronzi* i marmi* 

Pafiate l'alma* non gii vaglia feudo , 

Ma tra l'impeto , e il fuon de le nofìr armi 
Difiper afone cada , e giaccia ignudo . 
Co. Patron voa pazzÀate >e forze cene 

Chi fientirao le vollre paranoie j 
Ar. Oda il Cielo, elaterra } etuttoil Mondg^ 
Ch'io non mi curo già d % ejfer inUfiòy 
Anzi dai mio furor vii vegga accefo 
LÀer< dì intorno , e fiotto il mar profondi . 
Io non fuggo , anzi fugo . e non m\f tondo n 
Ma in vn cartel pubicamente appsfio 
Vedran chi m'ha irritato , e chi m'ha olfefiv 
S 1 Apollo irato è vn Marte fiuribondo; 
Proverà, fie io fiil diuenti frale , 
Cornei carmi fieno armi d'altra forte ; 
E quanto in carte il iìofjìro Marte vale , 
Sentirà non morendo eterna morte , 
E jauio fiaprà poi nel proprio male 
Se Ipoetico h umor e è dolce , o forte . 
Co. Come i poeti fiuriofi foco 
E pareno vna ìente patio fa 
Palombe fienza fele , a chi li hede . 
Ar. Cola > i Poeti come l'Api fiono , 
Che fie tu non le tocchi , fie ne fi anno 9 

Anzi 
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Anzi jucchiando varij fior ne danno 
[i dolce il tènie , eH nettare fi buono ; 
t qua fi del del pregiato dono 
Seno i Poeti ch'innocenti vann o 
Per gl'orti ameni de le grafie* e fanno " 
Pik gelati del mei de i verfi il fuom : 
UApi* fitU U ftuz.ùchi , e le tenti , 
Volano a fchiera a fchiera, ala vendetta* 
E d'onde gufìi il mei l aculeo /enti f 
Covi i Poeti ancor laureata fetta* 
Canori amici + emuli pungenti 9 
Pan tivna Canna Zincar o , e jaetta . 
Co. Ma che faraco mai quejfi poeti 

Con quefsi vierzi , che non foco male ì 
Àr. Dillo archiloco tìt , dillo lic ambe , 
Che prouafii d" Anfnloco la rabbia , 
Che in K vn legno fi fe fiirar le gambe » 
i> abbaia fol quando vn poeta arrabbiai 
Dicalo Italia ancor , fe l'altrui fcabbia 
Co la linguaio co i denti o gratta, o lambe. 
Se VjLvcbiloco tofco il tojco v y babbia> 
Se la perdoni a Dario > o Stficambe : 
Dicalo , e J oppia Mecenate aneti ejfo , 
A cui sfregiar vò de la gloria il nafo $ 
Onde /corno immortai ne porti imprejfo > 
Coà beffato fi vedrà in Parnafo 

Quefìiy che fa del Caualiero adejfo , 
Cadére a i calci del Caual Pegafo . 
Co. Ma foco amiche foe le mufe , e FebbOy 
A lui Jolo la figlia 'dare voi e , 
E fmpre baio a lo Morino intefo dicere , 

Che 
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Che fenza Febbo , e fenza Mufe motto 
Crepano li Poeti a fare vierzi 
Anzi no foco mai vierzi a propuofìto . 

Ar. / o àijgratio le Mufe , e Febo incaco 
Con tutta la famiglia a" Elicona , » 
Veglia me verji, o poeftanon dona 
^ Se m'attura ogni fonte > & ogni laco ; 

'L'mplacabile Momo io prego , e placo 
Che mi fpira furore , e mi ci fprona, 
Che mi da tanta vena, e tanto buona , 
Che jaccio verft ancor , fe fputo , o caci : 

Le jurtè mt faran Mufe faconde , 

Momo,e Pafquino , Apollo boggi più degno, 
Che mi faranno dir cofe profonde ; 

Se non manca furor, non manca ingegno , 
E s 'Apollo inuocate non rifponde , 

„ Può fenza Apollo poetar lofdegno. 

Co. Piano ch'anca ejfo fa de lo poeta , 
R enderao uierfta vier/t,efcuorno afcuorno. 

Ar. Jojono Archipoeta , ei poeta/irò, 
E non lo temovn pel, netlimbvn fico, 
N emuo ne temo io , ne fimo amico , - 
egui* plfe m Pindo , io ci fon Maflro, 

Se quella volta io non lo domo , e cajro 
Quel fa fio altero di legnaggio antico , 

™ m v r n ? 0 W io in J ino aìl vmbilico, 
M» tgtt ft a il gallo , & io torni in pollaslro : 
Lafcta pur fare a me ch'io ci so deliro, 
Mdvn de tiro cacciarmi , io vo in vn buco 
non glt uro botte da maefìro , 
a tt non s'appicca , & io non cel conduco 

Di-, 
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Dtfperato io per lui con vn captfìro 
Vò appiccar la mia cetra ad vn fambm. 
Co. Frenate poco ^ka, e lo furori , 
M diacciare allo vientoe ne fovuo/lro 
Bje iettate tanti Jlrilli in atto 
VeneraoliZitieUico lepre te 
0 fonar •ao le campane aftuormo . 
Ar. Ionon minaccio , e non dò colpi al vento , 
Ma Mecenate con quel fuo Battilh 
Prouera comio bollo, ballo , e brillo 
Nel poetico agon , ebe gl'apprefento , 
G/a gtà tirarmi dal furore iofento 
Egitfintirà come ardo , e sjauillo 
Come la perde con vn Cigno vn Grilk 
Con vn Aquila altera vn fottiuento . 
Beco tutto m infoco , e mi rifcaldo t 

Dtbcbe non empio io Jòl tutte le Hr ade 
Per incontrare il mio riual ribaldai 
Dammi la penna ch'altro non accade , 
V olan le ferme , e volo anch'io già caldo 
l< penne altrui pennacchi, a me fon fpade, 
Co. Quefio me pare pafcio 9 e ne parvero 
Che li poeti fiano tazza corno 
Sia no certo furor la poefia 
Che da intellietf , e leua cerauiello 
Ma fe dereto io non li corro intanto 
Lo perder aio debeduta ancura 
Impazzano iflì, e quello eh* me pei* 
F*co T altri impaafdr quefsi poeti . 
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: SGENA TERZA. 

Piifciano^, Efopo , Poefia , Mufica , 

c Pouerta.» . 

p r - Ebfifie Efope grada, deb non {cuoi ere 



DEbJiJte Efope gradii, deb non fan 
Ne trarre anco il fonoro t e ferreo v 

Cb'aptata non mi fon la larua al vèrtice , 
Nee dum omnim fon fatto quadrupedi* . 
Ef. Hor via che Jate ben , venite fuor a 
Gettate mano in terra , e camtnate p 
Pr, Sotto che fìrana forma , empio cupidim 
Prtgjonier mi conduci ah non ifdegnorru 
Qvaio ti gran Gioue manzi al tuo curricuk 
I ncatenato in mezzo a gì" altri miraft 
Per Leda in Cigno,e per Europa in Vituh, 
Prater mill' altri Dei, cb' idem pur fecera, 
Ef. Deb non fate così, fenon volete 
EJfer feoperto con vergogna voRra, 
Non fapete tacer manco da befìiàì 
Ogni cofa di feimia hauste apprefo , 
Fuor che la voce, ma di voce invece 
Vfate almen Jìkntìo , e la natura 
Sforzate contra il vojìro vfo , e co fiume . 
Poe. Ecco Efopo , ebe torna vn altra volta , 
Efopo , e dotte con tote fi a feimìa ì 
Sei fatto forfè Cerretano ì e vuoi 
E aria f alt are in piazza, e tr arte diètro 
V naman di fanciulli, e di villani ì 
Ef. Io la conduco a voi, Signora in Dono , 
* E 



144 A T T O I V. 

E ve la dona Mecenate vofìro 

Senio (cb' ti tal s'appella ) e mio Signore , 

Po. EgU è padrone , e'I fuo corte/e dono 
Magnificenza è di perfona tlluflre , 
Vo calare a ritenerlo* e vederlo. 

Ef. Non tali amo di titoli di grati a 

Vr stenda li molto illuflre, il lllufìrijpmo 
Con f Ht ragione di mei? altri , eboggi 
Son Caualurit e non fin Mecenati . 

ir. Già già me n'entro a quel foaue Carcere, 
Qhofcuronon mi fia%hencbe perpetuo 
Oat è hfitjfo amor fitto fatelitte . 

Ef. Voi volete gu aliar lo ffia a tutti, 
Gran fatica è tacer ad vn ciarlone. 

Poef. Oh tome è bella qutjka /cimiate grande. 

L f. b ftimioito i e ere da ben , che fi a 
fin dall'indù venuto in qutjìe parti» 
. Poef. Douejti tu , vòe.fidtbe già non vienil 

Mu. Tiro le corde flambalo Stgnora* 

Poef. Lafiia ItQorde , e prendi bor la Catena 

Mu. Cbe catena?):' oc. Ecco quajir alo dentro. 

Pou. Che fate colaggi*, fempr'à le baie» 

Mu. Ob che beìV animale, e non vedete 

Che pare u buorno,e come vn buomo feberza 
Non sò fe morde poi come vna belila . 

Ef. State ficuree comevn agnelletto, 
ManfuetOpO-domeflico animale . 

Pou. die bel prefinte è quello Ef.Etco madona 
Vn feimiotto , che manda Mecenate • 

J*ou. Mecenate bk bel tempo , fi noi perde » 
Cbenonci manda vn paio di capponi* 

Vn 



SGENA III. i«f ,qO 
Vn Agnellotti Capretto, noi vorremmo 
Altro che Cuccbh f{ofstgnuoli, e Scimie. 
Poe. Vorrefie coje vili, e da golofi . 
Pou. Vorrei d'vtil le cofe } e non di fpefa 
Ef. Mandar à quefìi ancor, bafta eh a fappia 

Il bifogno j la voglia, ilgufìo vojìro . 
Poe. Ringrazia Efopo M ecenate, e digvli 
Che Non tri e caro e l'animai mi più e , 
Perche il veggio emularla mia natura > 
Che la natura ilnofiro volto in e fio , 
Et effb imita i noi In bum ani gedi . 
Pou. Hor farai ricca* bor farai nobildama, 
Altro ci vuole a farla gentildonna 
Ch'el pappagallo , a la fins/ìra e'n gabbiai 
Vn tiufsfgnuoloy & vna fetmia in e afa . 
P. Quello ch'io voglio h abbia per bor acuiremo 
quello ancorava voi piace .entriamo intat0 
Mu. O come e <kjlr o t o come vien f alt andò 
Qutfto animai lafciuo , e vezzo/ accio . 
Ef. Va dentro volentier va pur faltanJo % 
Ch'aHvfcir ne verrai con maggior faliO , 
forfè per ivfcio del balcone^ o come 
> } Quefli che fan de letterati, e faggi 
» Chi in catedra f chi in fcuola predicando 
y , Dan con tanta eloquenza altrui confìgiio » 
» Riefcono ala proua, e ne maneggi 




y Mafsime quando il cieco amor gli accieca 
, Cbedoue ha forzi amorAenno non valevi 



Ma del fuo hgannOi e de la frode altrui 



G Ben- 



r 4 6 A T T O 1 V. 
Benché tardi per lui iauuedrà prefio , 
La Golpate l colpo di Batttllo , e tutto , 
Egli che l'occhio dritto è del Padrone , 
ijh è de jecrctì % e de configli a parte 
N'bauràpreJJò al padrone , e prejfa s tutti 
Che tutta ambito gli lajcto la mia parte 
La perdita e'I guadagno in quejìo gioco 
La vergogna , e fbonorj'odto, e l'amai e . 

SCENA Q.VART A. 
Cola, e Batt ilio . 

MOne cominzo comò li cagnuoli 
a ruprtrgl'vuoccbi accorgermi % abedtte 
Quanto Jia mala coja lo ferutre , 
,> Perche la feruitute eni caten i , 

» Q! 4 . e Jì a catena a t° P e & ì a lo cuollo 
M òtaue al Cacata de lo feruitore , 
>, Ma Je la tene'n mano lo patrone » 
j, Che lo firajcina doue , e corno hole : 
Ec cote qua mijfor l' Archi poeta , 
Che me manna a taecare a mio difpietto 
Vn pi ubi co e art te Ilo fu lapuorta 
De M ecenate, e quejfò ene Varane , 
Vno de li più nuobtli , e portenti 
C'baia Roma a fio riempo » baio paura] 
Che non /amo sfrefatt tutti dot , 
O che ce faccia tettare a lo fiume , 
0 ne lo catra fuofe* dell't impifi , 
£ /a />r/w* bucata , * A* pr/wj acqua 

Ba~ 
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Bagnata Cola , che fi ficca nanzi , 
E non accade cento fare , e credei 
Che non sbaia da dicere , e fapere , 
Se beni alcuno non me ce trouàjfe , 
Perche' n Roma ce foco più /pioni 
Che non ce foco mariuoli a Napoli > 
E q uefsi vao ve fiuti da Signori , 
Co vefìimenta fot sfrefatc d 'auro , 
E forate de varo , e chi li bede 
Li filma Cattali eri , 0 Senatori ; 
JMa chi ferue altri , a muoio d'aitriferuty 
Tocca a me qttejfo , ne fuìr lo pozzo ; 
Ecco di Mecenate lauti alio 
Sarrao pur meglio che l'attacchi mone , 
Che no ce bedocane % ne perzona* 

Ba. Embei che fai tu qui ì che carta è quella . 
Ch'attacchi in quella porta, e tu chifel? 

Co. Quello , che boleua fare > io Ihaio fitto 
Leij , leij, che tu lo bederai > 
Ene citatione • à gambe Cola % 
Se tu non vuoi lajfarece la pelle 
0 corno foco sfortunato, 0 come 
Subito baio trouato chi m'ha vifto : 
Bifognarache me ne vaia al loco ì 
Dotte non Jìa beduto , Ae trouato % 
Qucjfa voita , fe cara baio la vita > 
Me bifegnafuir là da le renene 

Ba« Dette batter gran faccende ,fe l'ha colta 
Il galant'huomo più che di buonpajfo , 
QueBo è quel feruìtore Romane] co 
Di quel mattacelo dell' tArchipoeta » 

Gì B 
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E quefii ft'ba lafciati fono verfi ; 
Mi venga fame fé non è vn Cartello , 
Stiamo a vedere, 0 qualche pafquinata , 
Che con quefì armt fogliano voltarfi 
Prouocatt i viltfstmt Poeti , 
Che ti diftto i leggiamoli da capo . 
Ga. Mecenate , // sa per l'vniuerfo % 
Che fot del Caualtero, e l nobili fìa , 
Ma non fisa, fe t'hanno i Regi tn Uffa , 
O fe la linea è dritta , 0 per trauerfo : 
Ba. Trippa fui grugno apunto per trauerfo , 
Ca. 5/ ycr/«i 1» profjyejcriuisttverfo, 
Ma ne poema , »f oratton s'è vifta 
F ai l' amante > el gihntein foggiajn viftA 
Si nuoua, ebe'l cer mi veftt rsuerjo ; 
Ba. Senti che riuerfar da riuer fotoni. 
Ca. Fingono a gloria tua duelli , e imprefe , 
Fanlabertucciateridon fotto mano 
Fiacco t e Maron , finche gli fot le fpefe l 
Ba. Non le farà già a te , poeta gniotco 
Ca. F ali amico d Augufto, e'Uortegiano , 
Ma fei tenuto {e eh fi sa m paUfe ) 
Spion fecreto , e publico ruffiano . 
Ba. Quefei titoli fi , ebefon foieercbi . 
Ca. E fi farà in tùa mano . 

Putta sfrontata ancor la Peefia f 
Che pizzica pur troppo di pazzia > 
Ba. O catena 1 galea .forca, e berlina . 
Ca, E con tal jrenefia 

D'ejfer Poeta , e d'ejfèr Caualiero 
Fat femprc t amimi) , e tauoliero . 

E 
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Ba. E quefìo rode a te, che tu non rodi • 
Ca. Ond e per dire il vero > 
La tua e afa > con tutti i tuoi cantoni 
Vn bordel de Poeci , e d'IBriont . 
Ba. Picche fpade qui van , coppe , e baffoni. 
A rifanar coffui dell humor ascio > 
Che gli /aitato in capo , il capo in fomma 
Btfognarà che /egli rompa affatto > 
Per veder sba ceruello 9 e con vn maglio 
Mettergli , fe non Ibi > veditnfolenza ; 
Guardate, chi la vuol con Mecenate ì 
Come lo /ènte , ei fi fari ftntire . 
Ma lafaami fiaccar quejìo Sonetto* 
Cb altri né" l vegga, e non lo legga intanto t 



SCENA QUINTA. 
Mecenate > e Battillo. 

M.f*\ T u fei qui Battilloì B , Ancor qui fono: 
M\J Che lettera è cotefia che tu porti ì 
Se non è qualche parte di Come dia > 
Che vai pr Quando , e fìudiando folo . 
Ba. La lettera, ch'io porto f a voi fi manda 

E quefìa parte e vofira. M.abfon pur verfi 
Ba. Leggete pur* che gì ho gii letsi anch' io . 
Me. Jo leggo volentier lepoejie , 
Ba. M a quefìa Union , benché poetica 
Poco vi piaceri per quefìa volta , 
Già foffiaygia fenttr comincia il nafo , 

G 3 Che 
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Che di [stira puzzi, e di tragedia 
Queiìa t che parte di comedia et flint a. 

Me. B chi cotanto temerario è flato ì 
Chi tanto ardii chi tanto arditamente 
Non [vi ver mè,cbe minor mal lo fitmo, 
M a n tir t dolo mio nel mio bel Sole, 
E ne Li por fi a pofìo ba la bocca . 

Ba. E chi credete voi, che fiato fìat 
Colui , eh: fa l'Arcbtpoeta in Roma, 
Voftro competit or , vofìro riuale , 
Quel vermicello de Poeti , quello \ 
Poeta maecaron , poeta gnocco . 

Me. Chi dà, chi recò a te fi bel pr e f ente ì 

Ba. A punto io rn incontrai quando l'affijfe 
Su quefia porta ti feruitoreifleJZo » 
Se pur non gl è fratello* o almen parente* 

Mele tu non lo fermaHt , o ritenerti? 

Ba. Mi volto li: calcagna in vn momento , 
Si ch'io non vtddt pur qual via pigli affé > 

Me . Non mi disefti tu eh era pur dianzi 
Spauentato da te l'Archi poeta 
Cw k minaece\ e con gf attui fi tuoi ì 

Ba E con qualche toccata ancor di /pad a , 
Bimbe di piatto } cb 'io ferbaila punta 
Peraltro tempo, e forfè faràqueflo ; 
Ma quello » che douea farlo temere , 
Lba più irritato,e moffo a quella ingiuria'. 

10 non crede a che tant 'ardire batte ffc 

11 più vii animai, chabhia Parnafo , 
Ben m'auutdduche pien di mal talento 
Partì da me fra denti borbottando 

Ma 
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Ma chi credu to bauria,cb'vna formica 
Ardi/se cT irritar e vn lionfante . 

Me .9^ Non infogna fpre&zarebkunmai tanto, 

9 y Che fc mezza dia l'altrui dtfprezzo. 

Ba. Le minacce fon armi del nemico ; 

5) Quando non fi fa pace^ in libertade 

99 Non bifogna lafciar nemico viuo > 

Perchuomo morto non tifa più guerra^ • 

M- Vàduque a compir l'opra, e tronca a r?pÌQ 
La dejìra iniqua, e ìejecràbil lingua , 
Onde fcrifle > e detto gl'infami ver/i , 
E come lacet* io qucfie fue carte , 
Lacera tu le federate membra , 
E digli che di me 9 e de miei pari 
Scriue, e canta Marone, e non Pafquim 

Ba- Cosi da fenno mei torrò dinanzi 9 
Se quefta volta non vi fimo , dite 
Che feruo io non vi fìa veron e fedele ì 

Me* Firma, àoue n andrai fenza compagni ì 

Ba, Qual più fido compagno ho di me fleffo ì 

Me. Fermati , ferma , ch'io nonvò già tanto 
Incrudelire in fi vdbuorrì eh' altr arme 
Non ha, che la fua lingua^ e la fua penna ; 
Ben potrei co la penna, e co la lingua 
Render onta per onta y e ver fi a ver fi 9 
M a sei meeo la vuol } non la vò feco 9 
B.afiera in mia vendetta* e in juo cafiig* 
Pena più lieue per error di penna , 
Anrà in premio > e non pena de fuoi verfi 9 
Dagli vna trippa in nome mio fui vìfo > 
E fagli vn lieue fregio,onde fra gì altri 

G 4 fii 
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Ruomofciuto egli ne fi a per jempre • 
Ba. Come torta Signor voi vi patate* 

Come to/h i Scolerà vi pa/fa . 
Me* »> Si ver ciana a chi perde , e non t'adira 
, y Per picctola cagione anima grande, 
„ Ne genero/o [degno vn cor gentile y 
Ne gli impotenti-, e ne gl'imbelli sfoga. 
Biffa che tu'l corregga . egli t'emendi 
Ba. D'emenda in vece egli farà vendetta , 
Se forza gli riman da vendtearfi , 
Come non cede ancor calcato il ferpe , 
Che fitto il piede altrui morde chi 7 preme; 
y , Per ingiuria ha ti perdono il cor villano 
, , L'efijpera la pena , e noi corregge > 
„ Quando è fi tiene , che vtgor non foglia . 
Me. Potria batlarmi per maggior ifeberno 

Vn difprtzzo magnanimo , eficuro > 
, , Che più morder ji fente buomo mordace , 
i > Quand' altri non l afcolta,o non lo cura » 
Ma noi curiam fi poco, anzi prouiamo 
Punir con dolce tferza i verfi amari , 
S'à qetefi' altro caftigo ti non fi rende* 
Cadrà tre volte , e giacerà la terza» 



SCENA SESTA. 
Trafone , c Gnatonc . 

Tr.'TJ Ccomiviuo ,ecoomi forte* e fano 
Jti Eccomi valor ofo più che mai , 

: i * Non. 



SCENA VI. i?3 / ot\ 
Non mi manca ne pie, ne manine nafo. 
Gn. Pur che non fìa cref cinta qualche cofa } 
Corri auucnuto è pur* a me cbffento 
. La fibiena gonfia , e le /palle piugroffe . 
Tr. lo per me finto nullità Jlò gagliardo , 
Ebrauo più che prima. Gn. Voi padrone 
H anele mcglior fibiena dabajlon^ . 
Tr. Che ba/ìon y tfa battone, bora tu peqfi » 

Ch io r ice ue fi quelle betonate ì 
Gn. E chi le rio e nette in cambio voftro ì 
Tr. Le daua al vento quel? infame febiauo > 

E fischiando facean rumore in aria . 
Gn. 7 0 riceuei le mie ben tQfte, e /ode 

Tutto in me fteffo^e piaccia a Dio che fiano 
Come furo in contanti a conto /aldo . 
Tr. Come fei tu poltron , cerne bai paura % 

Come ti perd t rianimo, e di corpo. 
Gn. £ chi non Jìperdejfe in vna felua 
Con folta di legna , e di legnata • 
Tr • Hor che direjii tu fe coni io feri 
Fojfì tu fiato immobile , e cq/ìante > 
E volto bauejji faccia > e non ti fofsi 
Con tanto vituperio meffo in fuga . 
Gn.Cmi foffe giouata almen fuggire . 
Tr. Senza venire in mio foccorfo* e fenza 

Darmi aiuto di fatti , o di parola • 
Gn Troppo bi fogno bauea d'aiuto anch'io » 
E foccorfo cercai dalcorfo y come 
Ancora a voi lo configliaiy ma in vano. 
Tr. / o correr^ io fuggirci 0 tu mi metti 
Infetto il fuoco, el folf amilo al nafo; 

G s B 
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2? chi non sa, cbe configli aui in vano , 
Se con/tgliaut , cb'vn par mio fuggjfe. 
Gn. Fufùo fuggito inanzi a quel àtlumo , 
Cb'a mto dì/petto pur mt coffe a tempo . 
Tr. Feci ben quefto quando a la mia volta 
Vennero tutù due gli afjalitort , 
lo finfi di fuggir per r turargli 
l n luogo cbiufo.e tiretto^ e doue alcuno 
Ne partir , ne impedir potuto bauejfe , 
Ma non volfer la gatta t galani buommi , 
Nèvenner altrimenti a feguttarmi . 
Gn. Si forte corre vn valenVhuom fuggendo. 
Tr. Fuggend'io corro forteiAb non gu quello 
V edeftimai leon fuggire tn caccia, 
Cbe fuggendo fi vien voltando in dietro 
Sempr'altier, formidabile, e feroce 
Ptù fpauentando altrui cbefpauentato. 
Non altrimente io feci,en quella fu ,. t 
vn 'onciayvn pel non vi perdei d'bonore . 
Gn . Perche mai Jorfe non ibaueRt,o mai 
Non nefoftt in pacifico pofejfo ' 9 
Ma non tocchiamo ptù le piaghe vecchie , 
Scordiamoci di quefie y e farà meglio 
Penfare à ragionar di cofe allegre . 
P enfiamo vn poco a proueder da cena r 
Che quefìo bora c'importa, e ci bifogna. 
Tr. lo non potrei cenar fe ben volefsi 9 
Altra fame , altra fete. altr appetito 
lo ho cbe di cenar , cenar potrei 
Quando la cena apparecchiata fofle 
*Dt cadaveri bumani , e vorrei fola 

Gei 
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Del f angue de* nemici empir le tazze. 

Gn. A quelìa cerotto faccio fempre S abbate. 

Tr. Credi tu dunquc,cb y io mt fia /cordato* 
Orni pojfa [cordar di quefta ingiuria^ 
O la pojfa pafiar fenza vendetta} 
Si vedrà prima fenza fi elle il Cielo , 
Senz'acqua ti mare , e fenza fior la terra, 
Che fenza honore ti Capitan Tr afone* 
Che muendicato il gran Trafon fi vegga. 

Gn. Io non sò qual vendetta » o quale ojfefa 
Vi rammentiate ,fe vot fìejjo dite > 
Che nona hauete vn pel d'bonor perduto. 

Tr . V a bene in quanto a me, non quanf a loro 
Gbè d'bauerlomi tolto crederanno 
E fe riandran vantando per le piazze « 

Gn. Efsi dìran dt sì, di nò vot dite, 
T ani il lor detto, quanto il vofiro vale. 

Tr.St crede fempre dogni cofa il peggio. 
Sò rifoluto in fomma^inanzi fera 
Glt vò incontrarle dar Ivlttma notte. 

Gn. Liberamente io parlar ò padrone. 
Datemi il mio f alarlo di jet mefi , 
Ch'io dò la buona notte col buon anno. 
Perch'io non pojfo,e non vòfiar con voi* 

Tr. Gnaton jìà cbeto y cbe sbaurai patienza 
Per tuo f alar io baurai Prouincie } e regni. 

Gn.Io vòfei feudi, e lafcio i regni a vot. 

Tr. Perche ti vuoi partiriGo perche nS voglio 
Tutto il dì andare a caccia tn quefli bofebi, 
vrtàdo bor in quel tronco, hor tn- quell'altro 

Tr. Tu mi riefei buom bofearcttto apunto 

G 6 Dm* 



i f 6 ATTO IV. 
Dunque vogliam paffarla cofi afciutta . 
Gh. Beuiamo vn poco, e non farà si afciutta. 
Tr. Sentt che cofa mi fouuiene , e dimmi 
Uberamente pai che te ne pare > 
Già cbt non vuoi che più fi venga all'armi, 
E in ogni modo vendicar mi voglio . 
Vfiamo altfarte almen df vendicarci 
Di Mecenate in vn medefmotempo, 
E di quell'altra poltroncella ancora, 
Che tanto fi ride a del fatto noflro , 
Dico di quella Poefia lafciua , 
Che fà fi poco conto d' vn par mio. 
Gq. Qual arte farà quefia, e quale il modoì 
Tr. Voglio andarne al Pretore , & auutjarlo 
► Come Donna colia di mala vita » 
Che tiene amantne drudi > e fra colìoro 
M antien quefìioni^e rtjfe, & è cagione , 
Che tutto il di fi facciano per lei 
In anzi a cafa fuAcbiafù , e rumor* 
Con male efempWtfcandaloj richiami 
De vicini e di tutta U contrada— > , 
Ond'babbia vn monitorio Mecenate 
Di più non accofìarfi Aquella cafa ; 
Ella di qui partir fi , e forfè il bando, 
. E cól bando di Roma, anco la frutta; 
Cofifarem vtndettade nemici 
Senza periglio, e jcommodo di caf % . 
Gn, Quefio configlio à cìiapprouo e lodo, 
Larte de lo fptone e l'arte nofira > 
E con quefiarte apunto da par nofiri 
trai rem co» l altrui man dal buco i grand, 
b fa- 



SCENA VII. iy 7 
Parem finza far f angue il fatto noftro> 
Più dolcemente entrari) à parte anch'io % 
Se volete ch'io faccia il teftimonio, 
Non folo in quefla>ma in ogn altra caufa f 
Che fi guadagni il quarto de la pena. 

Tr. S'intende queftoy e fe ti piace andiamo. 

Gn. Doue fperanza di guadagno imita, 
Non perdiam tempo > eh* e guadagno certo.. 



SCENA SETTIMA. 
Archipoeta, e Battillo . 

Ar.TjOrfe a quefi'hora il Caualier fuperbo t 

17 Cb'orjundo fi fa de Re Tofcani , 
r Che fa il Poeta, W gratian fi fp accia 
Procurator de poueri Poeti 
Sol per mofìrar d'intenderne* e faperne » 
Por fi a quei}' bora baurà veduto io dico , 
Che contò fa di lui l Arcbipoeta, 
Qual opra dedicata b abbia al fuo nome* 
Età fue fpefe imparerà cred'io 
A temere, e tener nome fi denno 
In cima al capo in pianta de la mano 1 
ì Catnpion de le Mufe, e di Parnafo t 
Che fi fan colo (ìilo> e col ventaglio 
Levar le mofebe figli danno al nafo . 

Ba. E pur come la voglio quefia trippa 
0 fe ferbatame l'baueffeapofìa 
1 1 beccato di Ponte, o come , o cjémio 

Mi 



i y 8 ATTO IV. 
Mi farà bonore nth l'altrui vergign* 
S'io pojjò bauer cottiti, fi lo ritrovo , 
E vorrei riti oliarlo in Campidoglio i 
Voglio fognarlo , e fi^n alarlo infame 
Con perpetui caratteri ài f corni . j 

hx. Principi grandi, e voi minute genti 
Nobiltà altera , e barbara canaglia 
fuggite dal furor cbe i verfi faglia 
Rìuerite i Poeti più valenti . ; 

Sono le Mufe Amazzoni potenth j 
Hanno trombe che fonano a battaglia % 
Hanno lingua che fulmina » e cbe taglia I 
Fanno colpo immortai , mortai fendenti 

Anzi pur fanno in carte* bronzil e marmi 
Vgualmente tagliando il panno , e l x ofir9 
In pace guerreggiar* ferir fenzarmi : 

Perche è Jbada vna penna al valor nojìro , 
E per te nofire man co i fieri carmi 
Sa più del f angue deformar itncbiofito , 

Bn. Eccolo per mia fe } s io veggo lume > 
Se l'occhioni defiderio non m'inganna 
Edeffo certo, o forte amica, e dolce 
Se tu mi vieni incontro hor ch'io ti cerco, 
Calua è l'occafion , dietro la nucca 
Voglio afferrarla quìdoue Rimonti o > 
Buona fera Signor Arcbipoeta » ^ 
Il Signor Caualier don Mecenati 
Con molto gufo ha Ietto i vojìri verfi,. 
E volendone darui guiderdone 
E non baucnd'altr'à le man per bora 
Ui ^ingrati a , t vi manda in premio queflo . 



SCENA VII. 179 fO% 
A r. Ohimè che co/a è quejia^ohime la faccia . * 
Ba . Non e coja che faccia troppo male 
Ali odor % al fapor non conoscete 

La trippa tanto a voi familiare, 

Ondv a ragion ve-ne corono^ e fregio, 

Fattone al vofìro crin ben degno alloro r 
Ar. Ne tu da galani huom, ne Metenate 

DaQanalier come fi tien procede . 
Ba. Hor dunque per proceder d& par fuo 

Vi dona quefi ancor fe quello è poco , 

Serbatelo , portatelo /colpito 

Segno d el valor volìro, e del fuo amore} 
, E vedete, e prouate quanto meglio 

Scriue in fr&te il fuo (liUctìtl vofiro in cartr* 
Ar. Ohimè la fronte fon ferito, abilajfo 

Ohimè che fino affa£ìnato,e morto, 

Non fi rifponde in quefia guifa a i ver fi 

Non e buon termin,ne da buon f osta. 
Ba, Poetacelo da Remi, in qutfta rima 

I pari fuoi rispondono a tuoi pari. 
Ar. Voglio andarne al Pretore adejfo adejfo- r 

E Sei Pretor non mi farà giufìitia 

Ricorrerò allJmperador ifiejò • 
Ba. Va doue vuoi brtccon>corri > e ricovri 

Non ti bafìa vna volta* non ti bafì* 

EJfer fiato auuifato poco ùunzii 

Che ti sfoghi , e rifentijprouocando 

Vn Cauaher di quefia qualitade . 

Con qualche paro tuo credeui hauerla $ 

Sai che ti dico ignoranton^vigliacco 

Se non f accheti , e fe non muti vita 

Que* 



Jtfo A T T O 1 V. 
Quefia feconda volta io tt nauuifo 
Sarai gettato m fiume , r fatto in pezzi . 
Ar. Volejfe Dio , volejfe ti Cielo ch'io 
Non bauefs imparato , e non fapejfì 
Jb 2Vr leggere , wr fcriuere giamai 

Se quefìy frutto da le lettre colgo 
Se del mio poetar vergogna el frutto 
Po:tertà,vitupery , e feornt, e sfregi. 
P> a. Ritorna dunque a f cuoi a y e impara meglio. 
% Ar. Maledette le M ufi con Parnafo 

. C bivi va f chi vi fi* > c£r# pii* ^/i r f rir, 

Sr £#r/?o *7 premio , r queiia è la mercede 
Cbanno i cultori fuoi preffo all'occafo . 
Sia maledetto il fonte di Psgafo 
- Se da quefi* acqua a chi vi bene % e Jìede , 
Sà chi gli volge , e pofa fianco il piede 
Bf£ Quello ri/loro in vii imo e r ini afa . 

Che faccio , o dico più che non m accheto ì 
Chi mi detta pik verfi , e più rimi hors 
Horacbe poetandomi J poeto . 
Rompo la Cetra , e la fampogna ancora 
E s altro frutto , e s'altro b$nor non mieto > 
Va poejìa in bordel ^ Afufe tn malbora . 
Ba. Così da te vatti sfogando > in verfi 
V 'a poetando f e befiemmiando in rima 
Che sì cbijj , che ti rimetto il fenno 
£ hnon per te cÌh per ì altrui pietadc 
io ti faccio contar tarmi pietofe . 



SCE^ 
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SCENA OTTAVA. 

Poefia , Prifciàno , Poucrtà , Mufi- 

ca ,e Battillo. 

Pr T) Arcite infandum facinus fatemur 
, , JL ter don fi debbe a c hi cofejfa il crimine , 

Parche mi fiate , ma a farcendo y e farcite 

Se già ribattete il numero ternario 

Grafie fiate >e Sirene , e non fili furie 
Poe. Furie d'auerno hauer dourefti vltrici 

Di cosi folle > e temerario ardire. 
Pou. O bel cefo da feimia , o bel mammone 

Tu ardijìt entrare in cafa mia ? deb come 

Non ti vergogni di mirare il Sole? 
Vv^Vergognomi > erubefeo , e non fia minimx 
„ Pena l'erubefenza ali h uomo fauio . 
Mu. Tu fauioìe doue ì ilfennoìe quando mai 

Fecero i faui ciò che tu faceflt ì 
Pr. Quando gl'ajfalfe ì amor of a infanta 

Il crudo amor ne fu eagion pouf sima 
„ Ogni colpa d'amor lieue fi reputo 

Per luue colpa 9 e per cagion venerea 

Troppo acr amente , e fieramente io vapulo l 
Poe. Non fi rende cofìui > ma fi difende 

E difende ìerror ebe già confejfa • 
Pou. Datemi altro bafton che rotto è queflo 

Da quefto fi difenda bora fe puote. 
Ba. Eccoti l altro già maftro feimiotto 

Stato è f coperto, e mi ci trouo a tempo . 

Mu. 



1*2 ATTO IV. 
: v!u. Battillo accorri a ca fi igar cofìni 

Che c'entrò in e afa in b abito di Scimi a • 
ila. Tenetelo voi forte* e fortemente 

Lafciate fare ametvfficiomto. 
Pr. B attillo aita , che in atta forfitan 
Mi ti mandato quei ' benigni numini . 
Hei mihi > ohimè , tu quoque ydicea Cefare 
Ch'in aita chiamai vteni auuer furio l 
Poe. Stiamo a veder che queftt fa per tutù • 
Pr. Lafciatemi fuggirla fuga datemi* 

Fafsi ad ho/le che fugge vn bel font' aureo • 
Ba. Tu non foggirai gtà da le mie mani 

O fitto a ponte pajjerai di Ugno • 
Yv. Rotto vna felua io rìhò foura quefli omeri 
Che fon franti* efrangenthio pra iraeundia 
Tanto non verberai giamai difcepolo . 
Ea. Cièche facefsialtruiprouainte ffejfò* 
Fr. Non mi conofei ancor Battillo barbaro ì 

Non vedi chi fon io Battillo perfido , 
Ea- Veggo vn fcimiotìo.e nonfai tuche quad* 
La feimia fa dell' buom fi prende in cacciai 
Così vi re fi a tbuom fe fa la feimia . 
f r. S y apimtoio fofsi (mi/ero) vna feimia 
Non baurcfti pietà o mifericordia ì 
Non fete Banchi ancor , non feU fati/ 3 
Eccomi genufitffo > e merce cbieggoui, 
Ancider mi volete , eccomi ef anime . 
Poe. Come la feimia boggi sà farla volpe 
LafciateìiryC'boggi ba rimeffo il fcnno> 

fhielìae la verga deh maga Circe 
Che gh buomini cangiar fti&ttù in beJUe 

E 



S G E N A Vili, itfj 
E le bei! ie tornar faceua in buomini . 

Pou. torniamo in cafa bomat elfi quefiaftrada 
Non correjfe al rumor la corte , e noi 
Venendo coftui men non ne venijjemo 
In perì col di corte > o pur £ infàmia . 

Mu. Battillo adio , di quefta imprefa ancora 
E tuoi bonore, bor vinche b0a > bafta . 

Pr. Empio Battili Battillo inejòrabile, 
Battillo crudelissimo » è pofsibile 
Che non ti vegli di pietà confondere* 
Che non mi pofsi a tante vocile gemiti^ 
Benché /otto altra forma riconofcere i 

Ba. Ohimè che veggio ì Prifcian fei dunque f 

Pr. Ah f infìngi^ e beffando anco mi Jlratij 
Traditor fiero a e traditor carnefice . 

Ba. Co le buone mejfer mqfiro Pnfcianw 
Se rifar non vogliamo la battuta 
Sempre io farò de traditore il boia * 
Vn traditor fei tu 7 tue bai tradito 
Il nofìro Caualier Don Mecenate 
La cui cafa ti fu mai fempre aperta . 

Pr. Tu meco fei pur in eodem f celere , 
Tu che mi defii quefi! irftlice babito 
E 5 * pernitiofo » empio con/ìlio 
Lo qual rie/ce con) ultori pefsimum l 

Ba . Volta veder quanfbauea fenno vn fauhi 
Io mi penfai che tu buri af si certo , 
Feci cenno ad Efopo > e ti lafciai , 

mai creduto baureiy ch'in quella forma 
Fofsi di cafa vfeito % e qua venuto $ 
I n cafa de la Vergine Febea » 

La 



i6 4 ATTO IV. 
Laqual fapeui far come sà ognuno , 
Cb amaua Mecenate , e lama anfora • 

Pr. S amante è Mecenate , a lui mede/imo 
Chefperto intexd'amor cirro , e confugio » 
S n'attendo pietà non cb indulgenti a . 

Ha. iolo in virtù di quefto legno torna 
A bottegai ceruclj torna tu a Càja . 
Che fiche si> ch'io feopo il vicinato , 
lo non credo , ch'intoppo vi rimanga » 
Ne ptìi vifian del mio Signor rmali , 
Che concorrano /eco in quefia giofira. 

Ondaci fi canti Caualier jourano y 
Io fuo liberator ne fta ben vifto , 
Ch'io molto oprai , co'l fenno , e co la manh 
Molfei.fefrt nell'amorofo sequifìe , 
S'oppofe in van fortuna , e s armò in vano 
De Poeti) e Pedanti il popol mi Ho 
< Vigliai fin vinfe , & io forti leuanti % 
i igni } riduffi i Juoi compagni erranti % 



Fine dell' Atto Quarto • 
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ATTO V- 

SCENA PR IMA. 
Apollo , èPollione* 

Vale /Iella è fi perfida > 

maligna—» 
Che dà l'irato Cielsop 

porga a Febo ì 
Fatai per mequefia CU 
tà fia fempre 
Qtrfis Città di Venere ,edi Marte , 
òe Co Uo antico con Apollo ferba ' 
LmUo Marte , e Venere nemica 
Da che a V ulcano gl'accufai ch'entrambi 
Nel adultero letto auuinfe e col fé 
Da la rete d'amor ne la fua rete . 
Ma forfè Uranio talion fia quello 
Che altri dt Marte, e di Ciprigna amico 
Qua fi ttnpudica boggi mia figlia accufi . 
Cbiriceue linguna non fi J corda , 
99 N'af petti chi ne fa,main quefio cafo 
Giufla non fia del talion la pena ; 
Che qui fià l'innocenza tui la colpa , 
Innocente è mia figlia a quel ch'io veggio 
S'a quel poi che non veggio altra tiejct 
Non sò , ne fe ne faccia alcun maeftro , 
,» Che ben credere io io cavitimi fi ano 
A credere $ e faper padri, e mariti 

Lun- 
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li V } impudici tie di figliuole e mogli. 

li Che nejfun creder vuol ciò che non vuole , 

i, Ne fi dàvolentìernuouache /piaccia. 
Vergine è la mia figlia io ce la te figo 
Pudica, e la mia moglie 3 io tal la filmo , 
Ne vò cercar quel che trouar non bramo } 
Perche J oh fida di quefìe cofe 

, , Fede a propri occhi ; , a proprie man vendetta • 

Po. Doue parlando da voi fìejfo^e folo 
Ne gite Apollo infra fdegnofo e nufio f 

A p. Ne vergo a voi cìSà me venite a tempo : 
jS per aiuto vengo ì e $er configlio . 

Po. Ne quel ne quefìo a voi bìfognaie quando 
Bifognajje > io non bò quefìo , ne quello . 
M a dovunque il hifogno lo ricbìegga , 
07 vofìro gufio , io jon pronto a jeruiruu 

Ap. Lafciam le cerimonie a Cort egiani 
Età non veri % e fimulati amici* 
Sciagura hoggi m auuien.qual no mauuene 
Quando da Gioue io fui sbandito errando 
Per le felue > e pafeendo armenti) e greggi . 
Perche l Pretor che la Città gouerna 
Patto ha precetto a lamia ca/I a figlia 
Quafi a rea donna* e f emina di M ondo% 
Che quefìo dì di quella cafa sgombri 
E in altri tre da la Città fe riefea. 

Po. Ohimè che dite, ohimè che fento , è vero ? 

Ap. N o fiamo in Delfo, il ver qui dice Apollo» 

Po. S ini fi r a relation fiata fi a quefìa . 

Ap. Ma troppo in furia anco secorfo a qucjìo 

i3 Non dee precipitar giudice mai: 

Per- 
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Per eh? f.mpre vn orecchia e de l'offerite * 
Sòcbtf portar* l'accettai fuoi mimiiri* 
Ma non fi fa ragion già con l'accetta . 
Po. Tojlo fi fgannerà fe fu ingannato* 

Ueue il rimedio fia , pur che fia prefio . 
Ap.,j£ prefio io fltrno ciòctìauierìa tempo . 
Po. Se ben parmi più agevole, e ficuro 

G irne a i 'efare ifìejfo , // quale ha in pregio 
\ Le falle lettre.e i candidi co fiumi) 
, E l'innocente Poefia gli è cara * 
E /eco baurem mezo, e fauor potente 
Con chi potem noi molto * et molto in corte 
A\\nPreJfò a Principe giù fio è fauio Regs 
** Do uria poter* douria valer a tutù 
f} Più che'l fauor altrui la fua innocenza . 
Po. Mainf colo corrotto e ne la corte* 
Quantunque a tempo del pietofo Auguflo* 
Più vai boggi il fauor che l'innocenza * 
U altrui potenza che la fua hontade . 
n E *n vfo proprio^ d'altri ajfai più punte 
» Vn genio fauor euole del Principe * 
y * Dicuine pur ragion render fi f appi a* 
» Ch'ogni merto^ogni fludio^ogn' opra .ogrì arte 
fip. Cediamo altempo,accomodiancì alfecoh, 
Vbidiamo al poter , fer marno al genio » 
Ma chi tanto vorrà* chi potrà tanto f 
Po. Al fato io voglio* ma non pojfh al paro 
Del nofìro Caualierdon Mecenate 
Prefsal Principe* il qual mi fauor ifee * 
M« onofee j mi guarda con buon occhio ; 
Anzt iaibor mi fa carezze* e ghigno . 

Ma . 



1*8 ATTO V. 
li Ma troppo rozzo e /empisce è ben troppo 
>, Chi per vn ghigno* chi per due carezze 
y D'vna man fu la /pallaio d'vn riatto 
v Del Principe , fi crede batterlo in pugno ; 
Emafstme boggi chtrie fatto ftudio y 
L hanno infognato a Qort egiani i Principe 
Si ibe ogni corte par fcuvla d'inganni , 
E la cortegiania d'inganni e l'arte f 
Doue s impara , doue altrui sinfegni 
5> Uinfidiar coi vezzi y e lelujìnghe , 
„ Dinegar co ? offerte » e le promeffè , 
,> Volpeggiar co le lodi , e co gli encomi , 
v D'abbajfar con gV inchini anco profondi » 
„ Edi perfeguhar fin co gli honoris 
Con Mecenate fiche molto tpoffò 
E fico ho ben vera amicitia } e fc bietta* 
Quelli molto potrà ne vorrà meno 
Qomin ogri altro aitarne in quefìo cafo \ 
Ami li premerà pik cb'à noi forfè 
Quand'egli il fappia, egli che tanto amaua 
h credo ch'ami ancor la poefia : 
Turche vogliate voi com 1 io configli o* 
En ciò prendo licenza a confegliarui 
A lui fpofarlacbe lamerta } e chiede. 
Ap. Se configliate voi, fonperfuafò. 
Se voi pendete a quefìo io già v'inchino ; 
Purché fatui il mio bonor ,fia fatto il tutto* 
Pur ch'altri non mei vietilo mei difimbi* 
Po. Egli con prefìa man troncherà tutti 
Dt fi urbi intrichile età che fia a* intoppo » 
E l bonor vofiro fi faràfuo proprio . 

Dia* 
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SCENA IL 169 ' 
Diamene pure a lui la cura , e'I ptfo , 
Eglt può ciò che vuol con chi puoi tutte * 
Autorità non che ami/là col Principe 
Bfercita ficuro , e ben fia buono 
In caufa propria chi in altrui può tanto . 

Ap. Andianne dunque, e n8 perdiam più tepo> 
Che fra tanto fe diam più tempo al ttmpo f 
Non ne fia fatto quali he nuouo incontro • 

Poi. Voi dite verOf andianne : e fe vi piace 
Ptr riputatton vofìra maggiore , 
Io trai tarò con Mecenate , e voi 
Starete con più honor in fu la vofìra . 

Ap. Come megl 0 vt parsosi voi fatts . 



SCENA SECONDA. 
Pouertà , e Poefia . 

P. Hi mal predice Findouina fpejfo . 

P. j E fpeffo ha mal cbtjifa mai; augurio. 

Pou. Quante volt e io dice a , figlia fa fauia $ 
Sta ritirata oue è chi tira al male : 
Roma vcella y è Città d vegliatori » 
Col fifcbto alletta de le fue promefpL* $ 
Col vifchio lega de le fue lufìngbt^ , 
E maffime le donne troppo incauti > 
Come fo Ri pur tu , che vedi bor come . 
Uefperienza affermi ogni mio detto . 
O belibonor c bai fatto a quefta cafa > 
Ond bai ief gito con penai precetto 

H Jt£ 



170 A T T O V. 
Poe. ^Peffìma lingua ì vn pejfimo flromentQ 
5 , Machina anzi di machina ingegniera 
( he fojfopra rtuolge* & ha riuolto , 
„ Non che le caje , le Oittadt , e t Regni. 
Pou Però bifogna hauerne alto fpauento > 
Ne dare oceafion benché lontana 
A lingue pronte, a linguacciuti audaci 
D'aguzzar/i , o d'armar fi a nojtro danno • 
Poe.,» E qual tofa è più Ubera, o qual meno 
9 i Puojjìin freno tener dell* altrui lingua* 
„ Cui non freno 7 fi rr aglio ancor che doppio 
, , De le labra. e de denti , ond'efee a forza 
v Garrula , e più che t denti ancor mordace . 
p E più cialtrone ciò fi prona in Roma f 
» Cittàcbe fiempre e fiatale faràfmprt 
,» di noudle , * curiofia . 

Pou. a fiogettO) e materia Ih ai tu data 
C$n tanti amori tuoi, con tanti amanti . 
Ecco che partorifice al fin l'amore* 
Vergogna^ danno $ pentimento y e ficorno . 
Poe. Deb quado amai sì vani 9 e folli amanti, 

S'altro già mai non feci che fchernirli ì 
Pou. E da lo fcherno lor nafee il tuo feorno . 
Poe- yfNon fi giudica il fatto dall' euento y 

Ne il buon con figlio da la tri/la forte. 
Pou. Troppo fiata fei tu licentiofa » 
Troppo bagatelliera , e ciuettina $ 
Troppo a le baie bai finamente attefo : 
C he tanti vccellue tante frafeherie^ 
Su l'vfcio* a la Jinefitra , in cafa , e fuori 
Poe. Gtaugei fon coje piccioli e leggiere^ • 

Ab 
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Pou. Ab che troppo fetvana, e troppo vaga 

D'cfftr da vaghi , e vani vagheggi Ua. 
Poe . Se fiata so fojji vaga non b iut et 

I miei vaghiggiator cost beffati . 
Pou. La beffeènofira>cbe faremmefcbive\ 

Qualcun figlio 0 partito bor faràilnofìro . 
Poe. , y A gttnnocentt tlCtel mai fempre\aita% 
j> Me Ì innocenza mta fola confola 
Pou. ,» E gl'innocenti ancor fon fuenturati • 
Poe. Quale fuentura farà que/la al fine . 
Po. None fuentura irne raminghe crrande* 

E facciate* e sbandite da vna Roma I 
Poe Doue fitroua pan, fitoua Roma^ 
„ Per tutto è Roma doue paffa il tebro 9 
„ Per tutto è tebro doue l'acqua corre , 

Douunque pioue anco riluce il Sole > 
» Og/w Cielo, cgni terra bà i fuoi tefori , 

Doue viuon le piante ha vita Ihuomo , 
„ Et ali burnì, faggio tutto il mondo e patria . 

Hor che vi da penfier , che vi dà nota i 
Pou. Non è vergogna ohimè ^non ti dà noia> 

Vfcir di cafs a forza di mandati ì 
Poe.,> Dou'c tetto, tute cafa, & ogni/lonza) 
»> £ cafa allhuom da bine , e chi non vari a 

Secondo la ftagion la cafa ì'I nido ? 
Pou. Son belle cofe da difeorrer quei} e , 

Non gfà da porre in praticaci gratta 

'Torniamo in cafa ad afpettar che nuoua 

O di vita > 0 di morte boggt tf arrechi, 

Già cb'vfct à pofta ti tuo troppo buon padre, 
p H buon padre è chi mai guarda i fuoi figl$ 9 

Hi E*. 
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Poe. Entri amorfa amo pur come a voi p&re\ 
Che di ti are -o fondar poco io mi curo • 

SCENA TERZA. 
Prifciano, Pollione^c Mecenate, 

P TL T On ne gir iaHabundo*e non tumefetre 
XNI Ne Jiéper bsr d'inane* e vii gloriola 
O cieco aratro, e nudo Jagtttario, j 
Per eh* to Jìa fiato tua preda, e mancipio : 

• Peregrin nel tuo Regno to fui , non incola , 
Souratltuo fuoco y enon fatto al dominio \ 
E fe percujfo fui per man feminea , J 
Senza ej empio non fk del cantar Tracio j 
La cut forte emulai cerne la c et era : ] 
Voghomi ben di quefto monda tft abile* 
Oue fi pregia loro in fecol ferreo | 
Che le Camene già si parche^ e f empiici* 
La Poe/ia già fi frugale , e pouera 
Pm V opulento Mecenate Bimano » 
Che lo mto fi il > che i verfi miei fi candidi . 

Mè. EpoJfibtle,èver. Po), non accorr' altro 
lo vi reato foglio dì Sibilla . 
Te fi e lafciai V adolorato Apollo % 
Ch'arde di f degno* e di vigogna auuampa • 

Me» E me rendete adolo'ato*e me fio 

Cb'ardedoin petto >auuapo in volto ^ fremo 
D'amore a vn tempo di vergogna , e d'ir w . 
S'/a fapejfi chi tanto ofato bauejje 

Qual 
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Qual coruo infauRo relator fa Rato 
Verrei di propria man farne vendetta 
Po. Poniam l ira da vn canto, e penfiam primi 

Al rimedio del mal ati a la vendetta . 
Me. La vendetta ricrea ,fe non rimedia 
Pr. Che fate meco più Mufe, e litterule , 
Che fan più meco Retorico Grammatici I 
Squarcia Prifcianle carte, e f> agi il calamo 
Se la Camena a la crumena e Judit a . 
Me. Ecco il vojìro Prifcian^cbe la fua parte 
Fatto bà pur boggijn fatti ognun Ungano* 
A nejfun fi può dar ùtù intera fede . 
Pel . 1 pedanti fon kftie da baRone 
Pr. Seà eccum Uhm qua/i lupo in fabula > 

Non mi poffo celar ^ ne retrocedere • 
Me. Verga il cancaro a i buon dice a colui 
# Qtfiua fcegltendo t lupi ; io per me prouo 
1 1 Qfrogrìbuomo è lupo oue niroua carne . 
Pr. Aduerfum mf ne vien io lo vo excipere 
Wlz.Quelgalan?huom % a DtoXx faluto ironico 
V olendo infenfo dir forfè ti contrario : 
Ma al quia domtne mi venirne io nefeio • 
Me. Fatti lontano bor ch'io me t]auuicino 
Non fei tu Rato. E ciò non e Rafboggtì 
Colà ine afa d'Apollo trautfltto ì 
Poi. Qift/ìo rtfpetto a Mecenate porti » 
Qjjefio bonore a la toga rnngiRrale } 
Che degnamente ti fpogliafìt, quando 
1 ^degnamente altr'babito vefltRi . 
Fr. Non eo Signori in faccia vofra inficiai • 
Errai ne de l'errore attendo biafìmoi 

H 3 P*r- 
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„ Perche l'errar doti amor regna è lecito > 
Anzi errornnouo il non errar i/ìimafi: 

„ Omero ancor dqrme quanioque* & ofcttay 

„ E Jemel ride tri anno ti buon Apolline. 

Poi. Ma per tua colpa boggi fofpira* e piange. 
P Pr. Labiate a me i fbfpiri , * punti, e gemiti f 
Che fumigato dal fuo domicilio 
Qua/i convinto vfctj di tetro fcelere f 
Facendo in poco error gran penitentia ; 
Sallo il mio petto, e [annoio quefì bomerh 
Che la memoria ferbanOyC f vejltgy • 

Poi . Quefiofu ben tuo merto.e per te forfè > 
Cbe tante baie con toni 'altri bai fatte, 
E Dio sM cbe non fa per vofìra accufa, 
Cbe vendicar vi fiate boggi voluti. 
Con infamia maggior cbe non pece afte . 
La Poefia da R orna bauuto bà il bando 9 
E fitto pena de la frutta* efiglio 
Di e afa propria, e de la fua contrada . 

Pr. Quid audio ì quid dicitisi quis creder et ì 
S to pur fon confeio di cotalfacinorc, 
Cbe Gioue advmbras adtgat me fulmine^ 
Delator babeat quod dedit exilium. 

Me. Fauolegiar qui non bifogna , è meglio 
Girne a llmperaaorper ijpedlrfi. 

Po\ f Quefìo fu mio penfiero^andianne dunque. 

Pr. Verrò vofeo oculato tefiimonio 
Di qudla tntegritade, e pudicitia f 
Cbe ne la Poefia già meo pericolo 
Conobbi entrando nel tetto Apollineo 
Per contemplar di lei la pulcbritudine , 
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ft La quale in visi a appar loft tua vergine f 
>t Ma di matrona bagrauita, e modejìia ; 
p Puro è'I penfier fe Unta è la fua pagina , 
»> E fé nero è hncbiofìro^l cuore è candido 
», Lafciuifce lo fili fonte > e tenero 
li Ne molli ritmi , e ne dolci ver '/tcoli, 
, * Ma pudica è la mente, c y l petto rigido . 
» Trote da petto vini voce f emine a , 
» In bocca di Sirena ha cor di grafia » 
m Ha coturni di Palla in pie di Ventre , 
»> EdiV enere il ctnto in jen di Cincia , 
,9 La licenza ne labri , // fren ncll animo . 
Poi. Ab che sfrenata è pur quefia licenza , 
O ? abufate voi $ voi l'infamate, 
Cantando Lesbie , Lalagi , r Ziwrj • 
Me. Ma più i poeti pedagoghi fono y 
Che cantano > e comentar/Q a la peggio 
TyAleJJìi e Coridon gli amori > e l ire . 
Pr. V oi mi tentate ò perillujìri proceri , 
n Cbemeidimefapctecb'a fauifpmi 
il Da la cortina fua> da la fua tripodi 
» Gli arcani fucla Apollo, e nsn intendono 
» Se non i facrt vati il vate Delio . 
La Posfìa Infìnga , e ferba prouida 
Dolce midollo entro corteccia ruuida » 
Sotto ciance mifieri alti , e reconditi , 
Sotto zuccaro,e mele amari farmaci 
Conditi agi egri , onde i piU fcbmi % e rigidi 
Cantando alletti^ dilettando all'vttle ì 
Fatta filofofia canora, e placida ; 
Cbt ben vdtffi il gran padre Meonio 

H 4 Fi. 
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Pilofof amiti di QrfippOi eCrantore, 
Me. Andianne , e vieni pure manzi a Ce/ari* 

Se cosi la difendi io tè perdono 

La no/ira offefa, e ti ritorno amico . 
Poi. Baftacbs la difenda quanto offefe . 
Fr. Non fia vg'jalponh a le mie forze deboli, 

Laudar la Potfia torri è pur debito . 

troppo al premio ìugual fia l'opraci merito. 

O forte, ofato amici , o Cieli , o Juperi f 

Sboggi ritorno a Mecenate in gratta . 
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Poefia , Pouertà , c Mufica . 

^0.'%^Epiufentir t nepiu foffrirvipojfo) 
XNI S'io feci il maL farò la penitenza $ 
S'è mia la colpa, farà mia la pena. 

Vov Doue figlia ne vaudoue mi lafci 

Piaga a piag t giungendo , e duolo a duolo « 
Danno a dano a vergogna altra vergogna i 

Poe . Vo gir più tofìo peregrina errando % 
Come Zingara appunto per lo mondo ) 
Di terra tn terra > anzi digrotta in grottai 
C he più fentir vofìri rimbrotti in cafa , 
Ne più afpettar già che s'annotta bomai > 
Ne torna il padre mio come promife % 
Chi me ne traggtn fuor a a forza i birri . 
Seguimi tu s'acconcia ancor ti fei . 

Mu. Non sò s'adatto ben fecondo alìvfo 

Di 
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Di cbi lo porta il Zingare/co ammanto • 
Poe. Vitn via,fià troppo bene-, affretta ilpaffo. 
Pou. Fermate ohimè, fermate , otte ne gitt-ti 
Dunque figlia crudel tu m'abbandoni) 
Abbandoni la cafa> e t tuoi parenti > 
Anzi te fteffatl proprio bonore ì ab come 
Ne tener l'ho potuta , ne feguirla, 
Ella ha potuto ben laf darmi fola 9 
E dileguata s'è da gli occhi miei : 
Ah troppo ben preuiddi y e fempre ài/si 
X,be quefia figlia pazzarella , e vana • 
Doueua farmi difperurevn giorno > 
, Cara forfè le fu quefia feiagura 
Ver batter quefta occafione* e feufa 
Digirfene raminga >e fenza freno 
Con quella fomma » e folita licenza . \ 
Deb che farò : che dirai padre Apollo ì 
Mifera me, che ne fon forfè in colpa, 
Ch'in itfperation ìbò mejja , e in juga • 
Troppo rigida fui » troppo feuera, 
E per tenerla in fren dimoerai fempre 
A quefia giouanetta,e gentil figlia 
Con cor di Madre cera di M adrigna . 
Figlia doue n'andrai già che vien notte I 
Qual fine farà il tuo , qual farà ilnofirol 
Piangete occhi pur voh tb'in quejta notte-» 
Morte più tofto vi chi udrà che forno. 
Fiora la piango ohimè che non e meco : ^ 
Fiora che l'ho perduta , bora m'è cara » 
„ Nou fi conofee il ben fe non fi perdio» 
3 , Non fi conofee il mal fe non fi proua . 

H ; Ma 
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Ma con chi mi querelo, emi lamento i 
Con l'aure fredde , e con le Jorde mura ì 
Che non chiudo quell'occhi al del nemico 
S'altro a veder n$n ban chel proprio /corno ì 
Deb che non lafiio, e non mi foglio io Jleffa 
Quefia odio/a vita che m'auanza , 
Nata filo a [offrir pene , e trauagli : 
Cb'ad altro fin non m'ha [erbato il fato 
Dopo tanti f udori* e tanti [enti 
Quefia fifta io farò de le fue nozze f 
Quefic'l conforto che ti danno i figli > 
Quefia confilaiionne la vecchiezza 
Dopo tante fatiche hanno le madri • 
Si fi che vò morir , vieni pur morte , 
Se non m'occide il mal y mvccida il fèrro > 
Se non [rangola il duoU [tr angoli il laccio . 
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Cola , Poefìa , c Mufica • 

Co.TT Ne pur mala cefa ire fefpietto 
ìli Onne perzona cbe'ncontro fe Roma 
Haio paura che non Ha na [pia , 
Et onne moltitudine che bedù 
Tenzo (e me cagno forze anco de cera ) 
Che fia lo barifiiello co li sbirri : 
Ma più che d'aitri temo di Battilb % 
E de lo fio patrone Mecenate > 
Che no me [accia appennere , o sfi efare . 

Ma 
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Mala tornata fu quejfa per mene 
No rrì orrifico manco à tri a cafemOf 
Nìal'auitatio de lo mio patrone; 
Che vn altra vota fe da quejfa campo 
Sarao mintftro ejfo de fio forore . 
Poe. Pur fra tate fuenture baurem noi quefta 
Ventura , che ne copre il Ciel cortejt y 
Anzi la notte copre ti Ciel maligno > 
hi no [tri bianchi col fuo nero volto 9 
Onde fembriamo Zingare da fenno . 
Mu. Maqueftobuiocbe già già ne copre 
Ne da temale Jpauenti : oue difperfe 
Così di notte andrem femine , e fole ì 
Poe. Lafcio a fati il configlio oue io non bafto y 
Guidi di notte la fortuna cieca % 
CU al buio il cieco è più ficur del fano. 
Co. Ecco iente de qua faluate Cola y 
Ma che ì foco due f emene ,0 me torna 
Lo fiato ricuorpo , tri era già benuto 
La cacarella, e me cacaua fotto . 
Poe. Chi è cojìui che fi a a mirarci intento l 
Mu. Io nolconofco ancor fe non sapprejfa • 
Co. Seco Ztncare alìauito» a li panni $ 
Le voglio peterla ventura cterto . 
Qu ejje ni urne affront ino a le voite t 
Mi dar ao forze alcuna bona noua* 
Forze mi far aio poco rallegrare . 
Mu. Cojìui mi pareli fermtordi quello 

Arcbipoeta [ciocco , ìdefjo^ e certo. 
Co. Volete f%re la ventura Zencar e* 
Poe. Parlagli tù } tu falli la ventura 

H 6 P#f * 
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Pentito non voglio che mi riconofca . 
Mu. Dettatelamt voi chauete fpejfo 
Spirto prefago con Juror diurno . 
Poe. Dalli qualche mal anno manzi altero • 
Co. Non rejponnete , che dtcete rnont^y 
Ve pagaraio fe diceti ben<L~» . 
Ma chi potrà dar fede a zincatateli 
Mu Dammt la mano aperta 
Se vuoi ch'apra , e riueli 
La tua fortuna certa 
E ctò cbel fato , e i Cieli 
T hanno preferito . 
Là ne l ojcuro Egitto, 
St ben feci quefi* arte^ , 
Che f altrui fato fcrìtta 
lo Uggo come in carte 
Ne la fua mano . 
Di fatfgue fei Romano » 
Varia lo moftra , ci vifo » 
M a non ti fta lontano 
Per quefto io te nauuifo 9 
Vn gran periglio. 
Co- Qvtffb ene vero j oh come fennouiniì 
Mu. Non mi turbare % ò figlio > 
Sfammi intento ad vdire 
Mentre io ti vò feoprire 
Ogni tuo fiato • 
Poueramente nato 
Set di baffo legnaggio $ 
Ma fpirito eleuato 
Porti con gran cor gito 
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%A gran fortuna. 
Quefta già ti raduna 

Gratta ,fauor e y e genti 

Che come noua luna 

Prefto farai crefcente > 

E verrai meno • 
Haurai impero* el freno 

De la Città di Roma> 

Sorgerà dal tuo feno 

ScoJJa la feruil foma 

In Itbertate . 
La JieJIa nobiltate 

Di baroni* e potenti^ 

Anzi d'ogni dittate 

Verran lontane genti 

A riuerirti. 
GÌ ingegni, e btgli fpirti 

Viuran lieti , e Juuri , 

J3 fra gli allori > e i mirti > 

£ dentro a i propri muri 

Andran cantando . 
Però eh infuga > e bando 

Tu mandar ai i ladroni $ 

E fitto al tuo commando 

Verranno a farfi buoni 

I rei tiranne . 
/da al variar de gli anni 

Si variarà la forte* 
Veggio i futuri danni 

D'srreparabtl morte 

In quefto fegm . 
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Haurai l'odio , e lo /degne 
Cantra de tuo contrari* 
y y Pereti l'impero ci regno 

„ Emuli >& auerfari 

5 > Ha fempremai. 

Hor quando /Mirai 
Tu pen/a a la edata* 
E quando in alto vai } 
AbaJ/o /empre guata 
A la caduta . 

Co. Voa me burlate Zincare /enz'aitrty 
Perche cofinto me bedete forze , 
Che /oco'n pouertate èn tuppariello ; 
Ma pelo cuorpo , e ìanemade p atremo 
Juro che fé beni/fi in digitiate 
Voria rimetta fu lo buono flato > 
Paria appennere queffo pe la gola > 
A queW aitro mozzar lo eapo'n ponte , 
O iettar io da Campitutwlio , in /omm* 
Paria che la tu fitti a /offe tu fi a > 
E /ua be lancia, e /pota iejfe ritta , 
E de notte y e de dt fi potefiire 
Per tutto , e Bare co l'oriento 9 * mano 
Pe le piubiebe cafe , e le priuate . 

Mu. Tu non bai cono/cinta 
La verità nafeoffa* 
Però forfè bai creduta 
Biffa , o menzogna appo fa 
Per ifeberno . 
Haurai quefto gommo 
Te lo con/ermo ano % 

B 
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E Jt come io lo Jccrno 

A mille fegni aperto 

lo dico il vero. 
Co. Ve rengralio de queffa bona rjoua, 

E de queffa fperanza che me date . 

Non baio più patacche, baiate quejfe 

Che bafìarao comprare lanjalata • 
Mu. Ne cupido il penfiero, 

Ne auaro elmto dejio* 

Altra merce non clero , 

Tu vanne f o re/la > a Dio, 

Io me ne vado . 
Co. A D$o Zencare belle > ene ^peccato 

€be queffe Jtano Zencare . com baio 

Sermonar totto>e par amie doci 

Più chi lo mele >e fe fi manecaffeno 

Se ne lece ara cadeun le deta • 

Mavaocon motto rifico de fera 

D'ejfer df.toperate, 0 derobbate 

E/le che foco, & bao de robbar V cartel 
Poe. Tu la finifìi pure , & ei parti/si 

Se cè tolto vna volta pur dinanzi. 
Mu. Nonbaueuate gufto di fentirlo » 

Come fi crede il fempltce ogni co/a . 
Poe. O bel gommo ebe /aria da fenn% 

Sbauejfero queffbuomini l'impero ■ 
Mu. Saria l gouerno come la fauella i 
Poe. Ma diquefto peggior vi giupgon fpejò$ 

E pi u eh* altr animai velbuom fogetto* 
Mu. Ma che trattiamo noi d'imper^e regni » 

Mentre fra tanto ci morrem di fame* 
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S'altro guadagno non habbiam che qut 
Poe. FaremOy e cercarem tante venture. 



Purché fi vinca, pur che fi trionfi, 
y} Non fi giarda fe svfa inganno ,o forza* 
y , Vanni , o ingegno > la fortuna , o l'arte . 
Gn.» Anzi che la vittoria fanguinof a 
3 , Spejfo far fuolel Capitan men degno . 
Tr» Vincer em quefìavolta fenza J angue > 

Farem vendetta fenza tinger jpada. 
Gn. E fenza veder faccia di nemico . 
. Cola non toma* io non tafpetto in cafa y 
Ecco quoti Capitan col feruitore , 
Che parla di nemici y e di vendetta > 
Senz'altro aneti effo haute baurà le fut 
Da quel Caualieraccio Mecenate , 
Che come lupo fol vuol Bar per tutto > 
JS meglio xb'io maccofti a quejìa banda 
Se voglia far qualche fattioney o parte 
TTr. Horcbidi là viene a la volt a no lira 
Guarda chi è Gnaion fatteli inanzi % 
Mettiti in guardia y sfodera la fpada . 
(SSèL Dico tocca tamburo , e monta in fella 



Fin cb'vna volta la trouiam per noi . 
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Tr. Btfogna armar fi in tempo di fofpetto * 

Gn. Quando e fiottato il con da l'acqua calda 
Teme ancor de la fredda , e voi padrone 
Dietro a me che farete in quefìo mentre » 

Tr. Gridarò , brauarò , farò da brauo . 

Gn. Non ha pari a brauar vofìra braura . 

Tr. Chi paffa , chi va la , chi fei , dal nome. * 

Ar. Amici amici Signor Capitano. 

Tr. No faccoftar più in qua, di chi fei prima. 

Ar. L Arcbipoetafon Gn quei? è nemico . 

Tr. Di lamaltempOycbe farem Gnatone ì 

Gn. lo Ibo ne le calcagna , e glie le volto . 

Ar. Non vi mettete in arme i fiat: fermi . 
Quefìa mattina era nemico* adejjo 
Amico vi farò fe mi volete , 
Verctì anch io Ibò con quel Mecenataccs) 
Che Xba con voi , facctam tra noi congiura . 

Tr. Voi dite bene, diamoci la mano . 

Gn. H or de la pace è fatta rimettiamo 9 
Anzi impf gnomo a l'bolleria la fpada . 

Tr. Rimettila per bora , e fiotti cheto • 

Gn. Star cheto? o quefìo nò .crepar o prima* 

Tr. Che vuoi dir tu.G. vò ragionado in terzo 
Domandar al Signor Arcbipoeta 
Se qutl fegno che parta frefeo in fronte 
Segno e di Gudfo o pur di Gebilino , 
O pur nuouo fegnale >onuouo merco 
De la fattion contraria a Mecenate , 
Onde tocchi anco a noi la nuouo infegna ì 

Ar. Eflato vn vrto.Gn.vrtiam come martini 
Tutti quanti boggi , e doue vrtojìe voi ì 

Ar. 
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Ar. Invn ferro fratello di cauallo , 
Gn. E net in vn Ugno d afino compagno . 
TrtDtbcome vrta/te, ò come fotte vrtato . 
Ar. Volta fì a Jer a andarmene in parnafo% 
E dà la fi alla de le Mufe apunto 
Venuto era pegafo a miei feruìgi . 
Gn. Se lo fa per compare ti mio padrona, 

Che fi anno propio ben iinuentione . 
Ar. Al quale Bando per ifeberzo intorni 
A pettinar e ì & acconciarla eoda. 
Alzò le gambe , e l'ali a limprouifo , 
Econvn par di calci ptgtf** 
Stamparmi in fronte la ferrata Zampa. 
Gn. Anco i Caualli Campano in Parnafo i 
Merautglia non e che s'odon tante 
Minchionane Jiampate a tempo nofiro . 
Tr. Queffcftato vngran cafo Arcbiùoeta, 

Si mala befiia ì quel voftro cauaìloi , 
Ar. Sono caualli c hanno l'ali* e bafta. 
Tr. Non sò s a me facejjèro tal burla, 
Se ben fqfebucefal d'Alefandro, 
Cillaro di Polluce r quel pegafo, 
Q boiardo , ò frontino , o briglia d'oro, 
Perch'io di caualcar fon protoma firo. 
Gn. Cauallertzzo arcadico Rupendo . 
"Ir. Che da fanciullo caualcai sì bene, . 
Gn. Cbel maefiro ogni Agli daua mule* 

E ne diuenne in breue mulattiero. 
Tr . Che molti ficredean eh io fojfi nato 

Così a cauallo, o fojfi vn buom Centauro. 
Gn. Ma fi chiarirò al fin cBtglt era vnfatiro. 

Ar. 
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Ar. Buon prò vi faccia, a voi toccato è in forte 

Quefìa ventura, e que/io gran valori. 
Tr. M a vi credete voi , che filamenti 
Jocaualcbi cau aliti ob fi arci frefco, 
Domo Leoni, e Tigri j e fono infame 
Domator de Carne It » e d'Elefanti . 
Ar. Buon per vot , cVio già dir così non pojfo, 
Per vna volta eh' vn ne caualcai 
Per gir a laurearmi m Campidoglio, 
Gn. Senti queft altro, che la sfionda anch' effo, 
Ar. Party dal Vatican, ne p affai Ponte. 
Tr. Lafciate a noi quello mtfiier , voialtri 

Cbauete quattro lettere tn credenza . 
Gn. Sapete come fin braui a caualh 
Dottor, Poeti, Aledici, iFtlofofi i 
Comefaccbi veftiti : 10 gli ho veduti, 
Non Jenza ri/i> caualcar taluolta , 
Che non fapean calzarfi gli Binali, 
Caualcano a rouefeio , a la carlona , 
A cauaUo ci ftanno come fiat uè , 
Et è vngufio vederli in fu la fella 
Pender tutti da vn lato , 0 /farci gobbi 
Con vna fiaffa lunga , e ì altra corta, 
Co i pie fino a i calcagni entro le ftaffe , 
Menar dt gamba , e non toccar di /prone. 
Straccar/i a dir va là ,fenza far nulla ; 
Stcbe voi altri caualcate poco , 
O caualcate qualche mula manza, 
O qualche fomarotto manfueto , 
Che vi porti in Parnafo pajfo pafo. 
ir. Io ne vògir a ptè per l'auuemre , 

E 
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fi E farà meglio andar pian pian per ter ra^ 
, > Cfr a rompicollo in vn cavallo* m fummo— > 
Non mi vòpiù intricar con qnciìe befhe, 
Nè più mi fgnaran la fronte \ o7 nrfo. 
Gii. Lajciamo fior quefta ragion da canio y 
E meglio dir ch i fiato vn ctcoltne , 
E portarci vn ceroto diaquilonnt^g. 
Tr. Diauolo a le donne , e chi n'ha caufa , 
A 7 o bàttrem da far altro noi altrhuomini $ 
Che noi te, e di perquefìe feminellcf 
Lafciamole tn mot bora quante fono* 
Gn. Gite n i paflata già la fantafta , 

Che sh che ù che ci tacqui sì a il ferino . 
Ar. Non balìa ciò, penfiamo a la vendetta. 
Tr. Io cibo penfaiOy e bsne>& ho già dato 
Fuoco a la minai e tutiauia lauora* 
E fene fenton già lamenti^ e gridi . 
Ar, l o non intendo ancor quefia figura • 
Gii. Sete purmattemaii o eccellente , 
Tr. Ha faputo il Pretor quanto baccano 
S'è fatto intorno a quell i cafa y e quale 
Buona f emina fa la Potfia » 
E come meretrice^ e meritevole 
Da la cafa, e da Roma ba hauto Ubando. 
Ar. E Mecenate re fiera impunito . 
Gn • Mecenate fratello è pefee grojfo* 

Altra pefea ci vuol che di amo o canna. 
Tr. Con Mecenate vanno con rifletto ■ 

Per ejfer Caualitro.e ognun ^ fel vede . 
Ar. L* gtufìitiataìbor non je gtufìttia, 
E o:i<]fì Strega ne diuenne ÀJlrea , 
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Che andò dì notte, e come donna rea 
Camma al buio , e femore con malstia. 

Falce di Ben la [vada dt militi a 
Senttfst^ancor , ne dritto aWhor cogli? a* 
La libra fùcTvnvfuraiahsbrea, 
Cbor l'intereffe aggraui , £or Vamkiùa . 

TV^ài C0#w r<*£« , 

( ".he tien le mofebe picciole , e balorde 
La pajfan l'altre, e non è chi fi lagni . 

Fila f e le dttanel filar fimorde ì 
Se non troua filando altri guadagni 
Funi da forche , e canapi da corde . 

Gn Qutfia e canzon di chi non vuolgiufìitia* 
Di gratta non coirne più cicoria , 
Chi quejìo mondi non è f itto adeffò. 

Ar. Dico che far b fogna la fua parte 9 
Soffiar btfogna Jevogliam far fuoco % 
Soffiar òy fptrìgerò, (iriderò tanto , 
Che faro vdinni contro Mecenate 3 
Onderò al Cielo 9 e cantaro d Orlando . 

Gn. Co/a non detta in profa mai.nt in nma. 
Querelaieui pur [e ti fuo cauallo 
V'ha folto in frate quell'affronto. Ari fiato 
Il caual de le M ufe, e non il fuo . 

Tr.Quefto poco n importa, vediam noi 
Se potefsimo hauer contra cóftui 
La giuftitia miniftra di vendetta « 

Ar. »Giufta- e lecita è ben quella vendetta 
C he ne fa la giuftitia , eg'uftament* 

99 Vendica la giuftitia ingiufta offe fa . 

Gn. Non bà Gmftinian tanta giuftitia , 

-1 ' Gru- 
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Giufta, o ingiù fìa cbe fia^ rie/ca toprs > 

Chi fe vien giù fi a farà troppa giufla . 

SCINA SETTIMA. 

Prifciano, Archipoeta, Trafonc, 

e Gnatone. 

Pr . Equitanti interieSiiuncule 

\>J Deb venitene pronte in fu le fobia 
Ond'io tragga dal core e dai precordi/ 
La letitia cbe chiudo entro li vtfeere , 
Più non capo in me fiejjo^a quant'incStromi 
Vb contare il contento ebo nell'animo . 

Gn Queflo ba cenato già prima di noi , 
Ha beuuto a queft bora , e và cantando 
Ueto a la barba noftra , e festeggi ante. 

Tr. Chi sà cbt fia coflui.di cbe s'allegri ? 

Ar. Quefl'è Prtfcian pedante ebepurboggi 
Comio già vtddi , o come parte tntefi ì 
Per queft a Poe fi a con ba b or afe a > 
Forje n baurà veduta alta venaetta . 

Pr* Salueti amici , comiter vos cernites » 
Già nudi bor [odali , e fempre focy , 
Voi cerco appunto^ voi ne vengo properif 

Tr. Recate forfè qualche buona noùa ì 

Pr. Datemi pur la flnnadel buon nuncio . 

Gn. La Jirena è pejce o carne èftrìga o frega. 

Pr. // bauer aggio io volea dir , capitemi . 

Gn. Sapete (iobcuiffivolontierh 

Apum* 
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Apunto bò feti) e mi richiede l'vfo 
E C bora che di ber vicina fento . 
Pr. Verbo non ne facciam > diciamo ferio. 

Reco mutila a tutti voi cari/sima. 
Ar. Forfè appiccato è Mecenate noffro 3 
Tr. La Poefla fru fiatalo già sbandita ì 
Gn. Rouinatala cafa,o la famigliai 
Pr. Apage tfìbac ,/ fommi Det l avertano. 
Quefla fora per noi nouella pefsima : 
1 tno il buon M ecenate e feco vnanime 
Polhon con altri molti ingenui fpiriti, 
Et 10 de gli altri più erudito in medio. 
Vhonor, la caufa de la Dea Apollinea 
Habbiam con tant' ardente patrocinio 
SoHenuta , e dtfefa coram Ce fare ; 
Che riuocato bai monitorio f abito y 
E l'inurbano vtban Pretor riprefone , 
Che fenza efpreffa e feruta f*a liceniia " 
Licenza dejfe a la più bella vngine , 
Che calzi boggi coturni , ò crin corontfi» 
Dedecorando ti più decoro fludio . 
QVeferciti in dolce otto anima nobile. 
E renderle volendo il tolto decori , 
Cerne vdtcb era in quella orna Apolline 
Lo fé chiamare ^ & tgh ifìefTo in gratin 
Per lo fuo Mecenate in fpofa chiffèli 
La bella figlia , già che tanto ardeuane . 
Confentì Apollo , la promtfe , e dsedela > 
E la promeffa confermi .giuranfoli^. 
Per la palude tenebrofa e (ligia ; 
Ma di ciò non contento ti foggi? Prirr 'rpe 
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La dote ei volle far del proprio er ratio 
Degna di lui , degna di lei , degnifitma 
De t lieti amanti , e degli fpofi amabili > 
Immaginate vot Vapplaufio^l gaudio 
Che ne fu fatto dal Colleggto Aonio, 
E fece accolta nel re al cubicolo > 
La republic a tutta lift erari a . I 
Mecenate lo Jpofo e Idi u in fuocero 
Prefer congedo , efe ne venner rapidi 
Sopra vn carro da ben quattro quadrupedi , 
Quelli veloci a preparar ti talamo , 
Quefìi a condur la fpofa 5 oue con E/pero 
V enere , e*r Imeneo le faci accendano \ 
Onde dopo vn opivaro conuiuio 
Dal tetto maritai al tetto regio 
Ad vn feftino fefiinanter vengano 
A cui fono inuitate , e Mufe , e Qratie ì 
* Che faran carolando vn bel tripudio 
Gn. Se fojfe trippa alìbor faria tripudio . 
Ar. Non Vhauefie voi dettolo mai intefo 
T. ohimè che nuoua è quefla hor quefie buon al 
Pr. Si sì ctie buona , e fiate di buon animo , 
Sgombrate ogn 1 ombra di timore , e dubbio : 
Però che Mecenate in fefìa ì e giubilo 
> Vuol le gioie compite^ e le nozze integre 
Onde perche ciafcun fé ne congratult 
Con tutti eglt fi placa j e riconcilia » * 
JR tcomp enfia l % offefe co le gratie , 
E l'onte co ifauor copre y e rimunera . 
E da me cominciando oblia ogn' ingiuria » 
E precettor già mi defìina in capite 

Al 
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Al primo parto a la /ua prima /obole > 
, Se pur i Dei glie la concedon mafcola • 
© n. In tanto viui di /peranza, e /guazza . 
Pr- M % accoglie in tato ne i/uot larice madami 
Legato a voi di pace, e d'amicitia . 
Arcbipoeta aviti perdona » e don ani 
"~ er voi /e la volete , e l vofiro /amolo » 
emina parte, e duplicata /portala ; 
; Onde all'ombra de lauri ,edebti platani 
Senza cufe , che (cor pungendo morderlo 
Per gl'orti /uoi cantiate tn dolce requie 
Nente a i parti) a glt /pò fi epitalami/ . 
GlT. E /pedita glie riha la bolla in /accia > 

Obor /ara bolla, e non /ara più sfregio * 
Àr. 0 (ielle , e chi v'intendere vi cono j ce i % 
Mi pioue grafie , e grandina /anori 
Quando minaccia il i . iel turbato, e quando 
lo /ulmini n a/petto ne vien manna . 
Pr. Voi Principe Eqm/on del regio fiabulo 
Deflina o buon Tr afone , a vofiro ftudio 
Dà i /q urani penfier de i /uo cornipidi . 
Go. Corna in capo faran non coma in piedi $ 
Pur che per me non re/li apunto vn corno • 
Tr. Dite la cura voi de /uoi Caualli i I 
P r * J2*?A* y e fi a cura regia , e/tudio nobile • 
Tr. ò'to voglio dir il ver da molti ,* molti 9 
i? è di corona , e Principi d'altezza 1 
Que/to carico mai non bò accettato ; 
Tuttautavò accettarlo que/ta volta S 
Per mofìrar Job a tutto quanto il mondo I 
QVancVfa sogalatbuomo, e so magnanimo > | 
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E magnanimamente anch'io perdono . 

Gn. Te perdonato, e non ti paia poco , 
Tur eh' a me doni qualche co/a ancora 
Perdono anch'io s 'egli a nte ancor perdo»» . 
Se ben non feci mai nè ben,ne male. 

Pr. Per te Gnaton fece Battiilo ifianza . 

Gp. Catullo e vn b rutto fuon' ale mie /palle , 
Ne parlo per teorica* e per pratica , 
Deb eh m'ha fatto.? r. tu fei fatto io tifimi 
De la cucina fua prefetto, e prefide 
Arcbitricltno del fuo gran triclinio. 

Gn. Gl'archi di cbtna to non so Lucrargli 
Ne fon trichin fe pur non è intrichino . 

Pr. Gran cucinier , granfintfeako in tamia 

Gn. Hot quefto è mio meflier, farà feruti» ' 
Come merta vn par fuo deue vn par mio . 
Facciamo feftahomai eh; film di nozze 
Ma doue a gir per quefìe nozze h abbiamo? 

Pr. Pr eltola tutti nel fuo domicilio , 

La tutti baurete il proprio v§cio f e l'ordine. 

Ar. Io vò trouar il feruitor mio prima 
Se non vuol fornir l'anno il primo giorno . 

.Gn. Padron noi fiam dsl paro, io vi ri n unti o, 
Io non fio più con voi, facciamo i conti , 

. Trouo meglior padrone^ e miglior fpefe . 

Tr. P aremo t conti , non fiaraipih meco , ' 
Ma non farai per quello vnqua mio paro , 
Lafciami andare ariueftirmi intanto > 
Per comparire in h abito di nozze . 

Gn. Starete troppo ,non verrete a tempo . 

Tr. Perche non verrò a tempo. Gn. perche voi 
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SCENA Vili, ipy 

TV 'andate a riueHir fino in giudea . 

."E tu a fpogliarti in piccar dia riandrai . 
G n< Ma co ipiè voJìri 3 e co li vojlri panni . 
Pr. Itene bomai ne qui pik fate indugio 

Efpero viene , e Mecenate afpettaui . 

lo me ri andrò fantafììcando interea 

Qualche lepido, t uuquo epitalamio . 



SCENA OTTAVA- 
Mecenate , e Battillo , 

M.fì lailremebrare^V afpettar m'accora^ 
» » VJ Ne di più lungo 3 ne più lunga notte 
9i Reca dal cancro y o capricorno il Sole > 
„ Di quella in cui s'afpetta amica fpofa . 
* , Lhore fon giorni > i giorni me fi , e i meji 
3 , Sori anni) egli anni luftri) ifafm fecoli* 
Che fa Battillo homai che non ritorna ì 
Che più indugia la fpofa, ol padre Apollo 
Non la mi riconduce , e ehi s'afpetta 
E non rimanda il feruo mio che feco 
Mandai perche più tofto fi fpediffe . ■ 
Ba Quanto malvolentieri io mauuicìno 

Al mio Signor che m ef ce incontro* o quanto 
» Va zoppo il portator di ria nouella . 
Me. Quejfe Battiilo,e ne vieti foh f è iejfo , 
Se la vogliaci dcfto pur non m'inganna , 
Se' pur venuto al finche fatto hai tanto. 
Ba, Così venuto non fufs Ho Signore . 

I x Ter- 
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Me. Perche parli così > Ba. perche ciafcuno 

Porta, di mala voglia male nuoue . 
Me. Obme che mala nuoua bora mi porti. 

Hot eh * afpettwo ogni mio bene in braccio . 
B a*) > A la fpeme il defir ere/ce ti dolore , 
$9 Quando vten toltolo prolungato almeno 
)) Sperato bene , o defiata gioia 
« J5 futuro e Iptacer cb y er apre/ente. 
Me. Dammi il calice amare f bor che fi a queHoì 
Ba. /o /o fiorendo ancor \ Me* f /* tw fofpendi ì 
Tu mbai aia dato il colpo >e non m %i vccidi 
Tatto mbai già la piaga ? e non la moftrì * 
Ba. Temendo {ti dirò pur ) la voRra fpofa 
Va fua vergogna , e de la corte armata—* 
La forza co la /olita infolenza 
Di/per ata d aiuto, e di configlio 
Se ne vfet co la fante > e pofe in fuga f 
Ne fi sa doue y neper qual fentiero . 
M. Dunque in cafa non è.Ba. trouamo in cafa 
La fua pouera Madre egra 3 e dolente 
Ne le lagrtme fue qua/i fommerfa , 
'Che lacerato il fen Squarciato il crine * 
'Graffiato il volto b altea, percojfo il petto* 
E volea quafi ir difperataa morte , 
E chiuder di fua mangi } ocebt a fe fìejfa . 
l&.Cbe narrtì io seto il proprio e ^altrui duole. 
Ba. All' impenf ata ina/pettata villa 
Attoniti refiamwo* e di not fuori : 
Ma cerne vdimmo heaghne, Apollo . 
T empo diffe non e di giacer pigro , 
jybuov* è cercarla^ rttrouarlaatempo 

Pri- 
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Prima che fi di/perda > o più s'annètti. 

E così detto a voi ratto mandommi 
A Je chiamoffì Politone , e [eco 

I ferui fuoiy che già l'andrai* cercando. 
M e. Cosi f opponi a i defidery miei t 

Così ogni dolce m'amareggi , infetti 
Fato peruerfo : e tu crude l fortuna > 
Non ti bafìaua ohimè per tante fi rade , 
Con tante infidie ,e con tanti nemici 
D'ejferti oppofìa hoggu e d'bauermi tanto 
Aggirato , e fcbtrmto , e quafi vinto j 
Se non m auuelenaui inutdtofa 
lì defiato calice fu i l ibri i 
Ma che confumo ne la menti il tempo ì 
Con chi parloì a chi dico ì e chi mafcolta l 

II Cklctìe fiordo % e le nemiche fielle ì 
Batttllo non ifìiam qui neghittqfi 
Come f emine apunto inuan piangendo . 

B a . Eccomi S (gnor mie come a voi piace 
D'ogni faticai e d'ogni affanno a parte . 

Me . Cerchiamo ancora noi come fan gì* altri*, 
Che mjìra e più ch'altrui qttefia Jciagura. 
Riuolgiamo fiojfo^ra, Roma tutta , 
E fi pop baffa Roma J tolta* e'I mondo , 
Pur ci> io ritroui la perduta gioia . 

B^. Ben compendio del mondo kquefla Roma à 
Cosi è va fìa f sìgrande f e sì crefeiuta 
Nell'abondanza. e ne la lunga pace , 
Onde non farà già fi faqicofa 
Ritrouare ypp f emina per Roma . 

Me. Pone andar, doue far potrà coftei . 

1 | Non 
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Ba. Non sò che pratica babbia> o conofcenza, 
„ So ben che quando fuggono di cafa 
, , Del marito , o del Vadre le più volte- 
„ Le femine in bordeì vanno di fatto . 
Io non voglio dir già , ne creder pojfo 
Qtì ancor la Poejia fia da fe fiefja 
Come la Signoria meffa in bordello. 
Me. Non è tempo di feberzibomai B titillo 
Tuia conofeij io la conofco } vanne 
Tu in cafa > e teco gl'altri ferui chiama » 
E con acce fi torchi ite cercando , 
Che A altra parte cercar olla anch'io ì 
Ba. Voi così folo % e fenzalume^e guida ì 
Afe. lo la lucevi tenor de la mia Bella 
Seguirò folo > e vo veder pur boggi 
Doue faprk condurmi^ , lo vado adunqm 
Me. E te beato, oh mio fedel Rattillo 
Se la riiroui , e fe altra noua arrechi 
Di quella cbe pur dianzi mi rtea/ii • 
Ba. La mandi il Culaio volentier la porto • 

SCENA NONA. 

Cola , Archipoeta, Tra(bnc,e 

Mecenate. 

Co. % ^On credete onne cofaatuttaiente, 
IN La fpetienza me fa duro> c'hah 
Quejfo iorm veduta con qmfii vuocebi, 
Cbe de patreme manco me fidar a , • 
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La piana ene pur fiefia , e lo cani elio J 

Ar. Più dell'ingiuria e fiefia la vendetta 
1>i cui già portole vefUgiein fronte . 

Co. T anto ene peto che fi Mecenate 
V'hao mercato cofinio ne la front* 
Non vepotrao beder più con buon vuocchio. 

&v.„U ingiuria a mente tien chi la riceue 

v Chi la fa fine fior da facilmente y 

7) Quofh in carta la firiue y e quelli in marmo y 
Oltre che Mecenate ambiùofo , 
Ambitiofamente anco perdona , 
E facendo il magnanimo^ corte fi 
Di pili rì offre ad entrambi^ danzale mefa $ 
Hor cb in parte sfogato ha il prefo fdegno- 
E gode iamor fuo Jkuro inpjtce . 

Co. Non faccio corno fi tsrraojicura 
Se pe cafa [amanti baurao de mogliefa . 

Ar. Egli di noi nonteme y e nei non fuma 
Tanto ne l'alto fiato fuo confida , 
Dacuifilunge a cui /oggetto e l nojìro . 

Co. Tanto più bfgnara di fuire 

Non ce iamo a iettare a voccj all'Orzo . 

Ar. Anzi affettando pur com'egli fuole> 
E mendicando fiale fue ricchezze 
Ghrìfi di generofo>e di gentile 
Con benefici fuoi vorrà legarne 9 
Onde i poemi in laude fu a cantiamo . 

Co. Voa fapete dormendo più di mene* 
Che lo capo 9 e la varua battete tanca 
A uoa me ne r emetto, iamo pure 

1 4 Dm* 
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Doue bolcte voa y ctia muoio vuofìr^ 
Como lo cieco menare me loffi . 
Tr. Eccomi qua vefìito comevn Conte , 
Io non la cedo à i Paladin di Francia. 
Credi che Mecenate baurà per gratta f 
Che lo feruavn par mio! che dico ferual 
Che di fuo feruit or accetti il nomt^j. 
Ar. Chi fia cofiui, che fen va foiose forteti 

Ragionando con se come con mille ì 
Co. Se non lo bedo , e non lo fento meglio* 

Io non ve faccio dicere chi fi* . 
Tr. Selanecefsuànon mafiringeffe > 
Non fruir et 1 1 tnperadore iiieffo ; 
Anzi terrei da Imper odore aneti io 
Staffieri di liurea, Scudieri* e Paggi) 
Qauallt da ri/petto, e da maneggio , 
Garozze di Ciit ade, e di campagna 9 
Ar. El Capitan Tr afone* e deue aneti effo 

Girfene a M ecenate come noi» 
Co. Pare a me che pe terra comò prima 

Vada facendo te cafìella^in aria . 
Ar. £ fuo vecchio eojlume, anzi natura 
Co. Potrao leuarìa la pala , e la zappa 0 
Ar. O buona fera Signor Capitano . 
Tr. Buona Jira^e buon anno, chi voi feteh 
Ar. Nou mi rfflnofceUéTr. bor vi wnofeo. 
Ar. Se voi non anaauaie ragionando, 

Senz' altro io non v y laurei riconofeiuto 
F° A quef}] babito nuouo a quefìa foggia. 
Tr. Che credete, cti io teuga vn fvlveftito ì 
Bifogna comparire tn quello mondo , 

Sè 
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Se vuoi farti tener da qualche eofa . 
, > M ala cofa è l'andar male tn arnefe 
Chi di là , ibi dt qua tt caccia, e dice 
Fatti in dietrOyVa in giù } dà luogo a 
» > Ma fe vai ben ve Rito >e fe la sfoggi * 
Ognun ti cede\* ognun itferue a gara* 
Ar. Così non fojjì come e ver p ur troppo » 
9> Che riuerijce il M ondo adulatore 
** Sol ehi ba denari, e chi vàben vefiito ; 
Ma ingannato fitroua fpejle volte 
Fatto idolatra dvn afino d oro . 
Me. Già fiammeggiano in Cieli aurate /Ielle t 
Già mille lumi l atra notte accende, 
Ma il lume non veggio cbe pur m'incende 
Fikcbe le luci m.^ul men chiare, e belle > 
Anzi ne pur co lo fplendor di quelle 
" La bianca Luna che d 'argento Jplende 
M'addita il mio bel Sol Aond elia prende f 
:E fecaS altro Sol raggi* e fiammelle . 
Vinuidian forfè a noi Cielo, e fortuna * 
JS co l emule fiflle il vela, e copre 
] Lucida altrui la notte, e per me bruna. 
, Ma quinci #ppar che meno fplendan fopre 
Le fielle d'oro * e l'argentata Luna* 
Ch'ai lume lor ne pur vn Sol fi Jcoprc. 
Ar. Queftè ben Mecenate* io lo conofco * 
Al portamento* a ìbabito* a la voce . 
Tr, Andianne a lui prima eh ' a noi ne venga • 
Me. 0 là chi fete voi* eh' a me venite i 
Ar. Siam vofìri ferui ì e per feruir veniamo 
Tr> 1$ fono il vojlro Capitan Tr afone • 

I 5 Cam- 
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Ar. QammilloQuernoio fonVArcbtpoeta 

Co. lo foco Cola fruitore fio . 

Me. Venite a tempo* e fuor di tempo infieme 

Tr. V eniamo in ogni tempo oue a voi piace . 

Ar. S'io di fi mal di voi buon Mecenate 
Se la penna abufai contro vn par %mfiro 
Rompo la pennate riuerfo l'inchiqflro 
Cajfo le rime } e chi me Vba infognate . 

Anzi tempro le penne fiemperate 

Lincbiofiro fpargo , e lo fi ti muto , e tnoflro 
Che voi fete fplendor del fecol nofìro > 
E l'ornamento de la nofìra etate . 

QueWela venta , quell* è bugia 
Difdico ciò che dtfsi fenza fole 
Che tufferà pafione, e bizaria . 

Tanfbora il nò quanti il àalibor mi vale, 
E ricantando la palinodia 
Dirò più bene che non difimale . 

Tr. Così diciamo tutti ad vnavoce r 
Scordate ut Signor pur (fogni ingiuria* 
E fa fra noi vera amicttia, e pace . 

Me. Nè vendetta^} offefa io più r amento ^ 
Ni voi nemici , ne riuali fete , 
Ma compagni vi accoglio y amici* e ferui. 

Ar. Gloriami noi in viy voi in vot fi e fio . 

M. ma bene altro bor mi preme ; altro mìgobra>> 
Cbe non fornifeonqui le mie feiagure . 

Ar. E quale altra ne refìa dopo tante $ 

Me. S } è la mta bella Poefia fmarrita* 
Perduta io l'ho quando Vbauea acquifiata y 
Ella và errando , eff io cercando in vana . 

C Tr. 
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Tr. Siam qui arvofiri fer frigi, al vq/Iro cerno . 

Me- Troppo pr e fio mi d'buopo l'opra vojìra 
Cerchiamo tutti , e fe ben fojfi tn vano > 
Vana per voi non Jìavoìrx fatica . 

Ar. S'avoi fìa grata non farà mai vana. 

Me. Ecco gente di quà 9 vediam chi fono. 



SCENA. DECIMA.. 

Muilca, Poefia,Trafone, Mecenate, 
Archipoeta , e Cola-» .. 

Mu.T"* Ccola notte jtutt aula piìiofcura. 

Foe-.JL-i Anzi pur notte luminofa } e chiara. 

Mu.. Notte fi chiara, che fi palpa, e tocca » 
Ne di giorno , 0 di Sole ha pure viraggio > 
Deb n'orniamo a le paterne cafe . 

Poe. torniampiù tofioin Delfo 0 in Helicona y 
Che là doni hebbiingiutìo^t indegno efsiglio. 

Tr. temine fono* e vanno* erranti*, e Jole . 

Me* Fojfc colei eh io cerco ì 0 Cielo 0 forte . 

Ar. Paion Zingane ali 'b abito flraniero 

Co.. Quelle Zenc are foco et io trouai ì 
Anzi non foco Zencare^ma fate* 
M'bao fatta la ventura , e dette cofe > 
Qh'aitrinoÌQfapeacbiofolo folo. 

Tr. Quefie fate tal* hor quefte tndouine ^ 
E fanno e fanno y e dicono grm cofe *. 
Chiedetele Signor voftra ventura 
Chiedete di colei ch'ite arcando. 

I 6 Ar. 
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Ar. Dagli euenti cbvdrem,da la ventura 

Saprem quanfba di [ale il lor fapere 

Da le pajjate , e le preferiti cofe 

Congettura f arem de te future. 
Co. Stupire ve farao /eie fentiìel 
Me. » Da difperati, e mi/eri <?7 rifugi*. 

A Tingane , a Sibille, à fate* à M agbe. \ 

Ma gtàche tante cofe boggi promamo, 

Tentiamo tutte, pur cfrvna ne giotA, 
Muf. Esco perfine che neguardan fifa. 
Poef. Badiamo a noi,noi qui nejìiamo a badar 
Me c Non fuggite da mi giouani belle, 

Giouant peregrine oue ne gite * 
Por. E Mecenate mio , non ci fcopriamOy 

Già mi palptta il cor, s'infiamma ti vòlto* 
Muf. Già fete al vofiro bel foco vicina , 

Hon vi lafciate raffreddare il feno . 
Mec. Fatene ò beli Egitti e la ventura » 

Che fe la date à noi , voi la trouate. 
Poe, Roca la voce fia, b alba la lingua. 
Mu f. S ardete ardite % ecco vi f fende, e porge 

In foftegno la dejira, e forfè in pegno • 

Ziiganata^ 
Poef. Suore noi fìam gemelle % 

Che da lo fiuro Egitto 

Facemmo qua tragitto r 

E nel Cielo fptamo , e ne le fìelky 

E ne le vo tir e mani 

I più fecretì » a noi palefi arcani . 
Ar. Se fan lume le fìelle^ quella vn Sole » 

Che va di notte ad onta de la Luna . 

* * Pce* 
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Poe. Marnati* vii feto 

Gran Caualier Romano , 

Cbf dal Regno tofiano 

D'alte /angue al? origine 'trabete , 

E da gl'ano ii beni x 

Voi lo fpltndore battete e/fifa voi. 
Già tra l'armi di Marie 

CVaffUJfir queSf impero 

Segui fi e alto guerriero , 

D'Auguro vincitor la miglior parte > 

Hor iti egli in pace*regna 

Serui fon gì altr gàmico voi non f degna . 
Tr • Quefta e la fata VrgUa^ Armida Alcina^ 

Anzi Circe , e Medea , fe non che forfè 

E più faggi a, e più gioùane , e più bella. 
Poe. DeW alma poefia 

Voi fete amico , e vago * 

E la fua cara immago 

Ne gli occbibauetè , e ne la fantafa ; 

Onde quantunque lunge 

Quella con vot ragtbna^ t (ì congiunge. 
Ar. Hor je gli fovea de la ifera il centra > 

O frena frenalo vaga Maga. 
Me. Non parlare in oracolo forella 

Che ben Sibilla Delfica f o Cumea 

Figlia , o fuor a d'Apollo ejftr tu detti > • ^ 

Parlami chiaro, e dimmelo fe fai 

Dou e la TTim mia , dou'el mio Sole. 
Poe. Quella mi fon tbe dite ; 

Sta tlvoflro Sòl nell'ombra 

Che glioccbt vofìri ingombra , 

' 1 7 Ma 
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Ma intento , e cheto j ciò ch'io dico vditi . 

CW* il nodo vi /dolga, 

E i tempi tutti in vn momento accolga . 

Voi de paiti amico , 

Voi a le mufe caro , , 

Per voi mai non auaro 

E ricco fiudio il poetar mendico, 

Giungendo oro, & alloro. 

Vena di poefia con vena d'oro . 
Àr . O comi adula ben, come Infinga ì 
Poe. In carte, bronzi, e m'armi 

Vn te Rimonto eterno ; 

Faran per quel cb y io f cerno 

Le profe grate , e i ben graditi carnei , 

Da fona, a l'altro polo 

La fama fpiegarà perpetuo il volo . 
Anzi il gran nome vo/lro 

Hauranno Heroi, e Regi, 

Che con fplendori egregi 

Jndoreran l'indoratore incbiofiro, 

E ne faran chiamati 

Da pojìeri Poeti i Mecenati . 
Anzi verrà cbifcriua 

Quando fian gli altri morii 

Vofira vita, e vofìr borii 

In cuial folvedrjtnfi,e all'ombra eftiua 

Sótto vari/ pianeti 

Fiorir le Mufe , e nafere i Pqeti - 
JH orte non fa che fiocchi 

Gli Jiras ch'in vai non ponno > 

Ni per gran tempo il fonno 

t >5 \ Xtfv- 
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Cb'tmagtne è di lei cbiudr'a vofir'occbi . 
Le cut pupille cbiufe 
Co i lor pianti aprirà» Poeti , e Mufe 
Co. Quell'altra m'bauea fatta la ventura \ 
Ma auejja èrte più bella , e più faputa . 

Poe. O quante volte. o quante 
Qtujfò feeolo aurato. 
Quei}' età , quefìo fiato 
tofpiraranno , e cercaran dì fi me 
Srranti , e fconofciute 
L'egre Mufe , e la mi/era virtute 

Hot le fo/ìient , t pafct 
Lei tua man liberale 
Per ragion naturale 
Se M ecenate muor' Maro» non nafte 
Pero ch'in ogni etate 
L'Apollo de Poeti, e Mecenate . 

Ar.„ Deb come pre fio ha fin ciò che ne piace , 

j, (Som e breue ti parlar che ne diletta . 

Tr . Per vdir fentpre in vn filentio eterno ■ 
S farei col volto a quel bel volto dffifà . 

Co. Mecenate aitr» penfataitro fofpir* ' 
Sede quefi'aitra me nont'tmbertona. > 

Me. Deb eh feitù, che cosi len f ausili, ►? 
Qbepreuedi , e predici ogni mia io/ai 
òe jojje chiaro il fuon come il tuo volto 
Quanto lieto io Jìarei di tue mutile , 1 
Quanto tk de miei doni andrefìi lieta ? 
Se pur eofa morial, sofà fi rara 
Fama dono terren , donna Celefìe . 



sìS* 
SCE- 



208 



ATTO V. 
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Prifciano , Pollionc , Apollo , Po-' 
ucrtà, Poct;a, Archiverà, Mece- 
nate, Trafone, Cola, c Malica. 

Pr. T) Rimerò dunque come inculca Or Mìo 
JL J 7 "* al nono anno ti nono epitalamio, 
Perche non najca o fi* parto ridicolo» i 
Già che troua H imeneo fi duro oilacolo . 

Poi. Forfè fiabreue qu fi impedimento 
Torra ogntntop^tror btra ogn indugio* 
Que\ fato che soppon fatto benigno <l> 
E cj*~g ' ^ra tenor come fembtanza 
La fortuna che mai mn feria vn volto • 

Ap- Alza ti lume cola ch'io veggo gente • 

Ar. Qui ih Apollo un fiembra* o come errando 
Sen va màl> ben che bene accompagnato . . i 
Febo dt notte a lume di lanterna . u\Z 

Poh. Figlia tu jet engion di tanto maU f 
Chs udii noi offriamo per te Job • %fc 1 

Poe. Ubimi fi amo feoperte, e fopragiunte. 

Mu . QueUo deue Jfer caro , a chi è perduto* 
Siam noi perdute fi non Barn itouate . 

Poi Lafmo buominte dont a quehh' io veggio 
Vn ne tartufo ^4 MtwnaU parmé* \ ^ 

Pou Quella e la no tir a fìgia cà ia fante f i 
Che vanno ancor tal manto Zmganefco . 
Queffc la figlia mia, buon Mecenate , 

Qmjto 
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Quejl'e l'ancella fua, che l'accompagna : 
tyib figlia figlia, co fi tutttàvn tempo 
Ne trauagluri inganni, e ne fcbernifci i 
Così- la c afa fitto jopra volgi ì 
Donde tu fuggi, e donde fet partita . 

Me. O come cieco, o come fiolto io fono t 
Quejl'e la dma mia , quefì'è colei 
Ch'io cerco, e l'bo qui meco, e non la veggio, 
M' auueggio ben come fa dolce inganno 
Col manto a gl'occhi a /' anima co i detti . 

Pr. ObHupeo , & bafit pra fiupore famibus 
Rauca la voce mta- la lingua mutola . 

Ap • Figlia ancor non confefuancor non parli, 

■ Ancora non ti fcopri, ancor ti celli 
Ancor credi celarti a gli occhi miei ì 

hriQbi crederla, che fatto Orane fórme, 
E fitto qutfìe Zinganefcbe fpogìie 
' F offe nafcofa vna fi bella Dea ì ' 

Poe. Padre a voi non mi celo,ne a voi Madre, 

- Da voi non fuggo,nèda voi mi parto j 
Ma fuggendo part0a quella cafà, 
Dou'io teme a vergogna , o violenza . 

Tr. Andattui a fidar di donne , o b uomini, 
Ben ché gtouanc-fian , ben che zitelle 4 
. Ap. Troppo timida, fofìi , e frettohfa , 
Cb'afpettar ben poteui il mio ritorno, 
B non. turbarne le future gioie, 
Quando a te ne venia con luta noua. 

Co. Quef'ene Poefia , quell'ene M*fica 9 
Non erte merauigha che cofinto 
fateffeno ambe ma merautgliare . 

Ogni 
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Po. Ogni mentione ogni memori a ancora 
Col dileguato mal bor fi dilegui 
Giacb'è cejfataogni cagioni affanno r 
E Jt benigno ne fi mojtra il Ci fio , 
Si rinoum le gioie , a frano intiere . 

Me. Io ben rimango attonito > e con f ufo 
Di m^rauiglta^e di piacere a vn tempo . 

Po. Deh qual indugio^quil dimora è queftaì 
Che piuafpettan gli fpofi , a che fi tardai 
Deb che non date o biondo * e faggio Apollo > 
La bella Poe fi a al buon Mecenate ì 

h p . Se quejla Poefia voi tanto ama fi* , 
Tanto f e Re per lei , tanto fofirifie, 
Drittóèbenche fia vofìro , evofìra fi* 
A voi la Jp*Jo,a voi la. dono , e \affo r 
Dtglt pur figlia la tua. delira in pegno $ 
Cb a Mecenate io ti confegno > e dono • . 

Rie. Io me l'accetto , io me la prendo \e dring^ 
La bella man che mi difì fìnge il core . 

Co. Aitr&farao che farti la. ventura 
Quejjò fìenner che fao de mano a mano 

Pou. Da yuffi'octbi pur troppo a pianger vfi 
Efce per a/legp'*zzavn nuouo piantOx 
Qbi rrai creduto bauria%ibi mai penfato 
Cbe tanto ben 9 da tanto mal veniffe ì 

6tf e. Hor voi Suocera mia y che dirò Madre: 
Ne. pouertà> ne pouera più: fiate , . 
Ma d'ogni mio tefor d ogni mio bene \ 
Vi far\ricca y e la ricchezza ifleffa . 

féauj C bi rende al C/W, chi rende avoigiamai; 
^ fig}nj Signor mio grafie ballanti ? 

Me.. 
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Me. La bella Poefia cVe vofira prole 

Con la fua gratta a me ogni gratis arreca > 

Che s ì la Poefia dt kiecena e, 

Mecenate è d'Apollo* e di fuacafa. 
P r . Hor recitiamo i nuttialt cantici 

Hor che Jiretttbà gl amanti il dolce vincola 

Imeneo » con Giunone , e con T ala/fio . 
Po. Non è tempo di dir quejie canzoni. 
Me. Tempo Ji\manon luogOyfenon^orft 

Luogo opport un per gli importuni e quello. 
Ar. Recitarouui anelito nuouo vn fonetto 

Che con venaimproutfa bògtàcompojlo» 
Tr. Non ban diferettion queftt Poeti. 
Me. Le nofire nozze cantar cte a menfa 

U aurea y c trionfi v apprettiamo in tanto . 
Po. Ond 1 ejfi fi coronino Pùett 

Quandi di vin cor onanfì le tazze r 

mainato andiam che fretta banogli amati* 
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Battillo, Efopo,Gnatone,e gli 
altri in leena. 

Ba. T*V Oue ita farà quefta Poefia % 

JL/ Che la M ufica mia feco fi mena r 
Donna ebe va di notte ba gran faccende > 
A le bettole ho cerco , alt bo fieri* 
Se a cena os'a dormir folfe ita a forti 

■-■ Apunto y non la trotto doue cerco * 
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Jn bordel non vò gir , vada pur ejfa » 
lo non ci voglio andar, fi ben vi fojfex 
Ne sò doue più andarmi fenon vado 
A lo /pedale , a lo /pedal fenz' altro 
Sin' va la Pot/ia iefce di ca/a t 
Se non è ficca in qualche necejfarioy 
Strade che /pejjò /an le poefiè ; 

M. Voi mia dona } mia Deamio Sol>mio lume ì 
Cosi tacita fiate > così muta ì 
Statua i o pitturami fembrate apunto 
Che pittura diuien Poefìa muta . 

Poe. Amor che lega il cor, lega bor la lingua. 

i } olc Oltre che la modefiia.e la vergogna ' 
Par che fia propria de le noue jpofe . 

Mu. Dunque pojjo parlar ch'io non fon fpofa. 
Signora in quefte nozze vi fouenga 
De la pouera ferua jvlmen vorrei 
Vna wfie ebe, fojfetwua noua. 

TA e. Haurai la ne/te j il manto , eia dote. 

j. la Quefi 1 troppo Signor/ tanttio non brama. 

• Poi. Trouo pur ch'una dònni ha detto troppo* 

Me. ) Vedi chi uuoi di quanti fiamo , e fcegli : 
* Apollo , e Poltion non fon tuoi party 
\£ fe fojfertuoi pari hanno altra moglie > 
La barba di Prifciannon piace àfimim • 
De la mia donna io fon che fatta è mia % 
Capa del re fio , e accordati con quello. 

Ci*?. Altra prouifione è quefia mia 
Maftr 1 Efopo* tu porti herbe da beffi e f 
1 & porto erbaggi à mimai carniuori , 

fc£ Porto cric da fcjtoni. Gn* io da feftinu 

ffcu 
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Ba. Quefìimi par Gnat/on,e quegli Efopo > 
* Vvno ha voto il pollaio * e P altro il bùfco ì 
Che feflon,cbe fefitn freneticate . 
hafpofa non c'è più ; guàTìaelàfejlp. 

Ef. Mi farefii gettar le /rondi, e T herbe, 1 • 
Non fon ' forniti ancor quefti mai anni ì 

Ba. Va in fuga ancor la Poefltt sbandita . 

6n. Vada oue i cerui gettano le eòrria 
Io non getto altramente la mia robbx x 
Qh e buona a confolar tutti i màfnrihts 

Ba . Ma veggo manzi a cafa vna gran gsnte. 

Me. Hora cbe dici* cbe rtfponii a quefio, 
Vuoici r Arcbipoeta'* e far* buono 
Da comporre i fonetti % e t madrigali 
Da porconnuouo fìilinarie nuoue. 

Ar. E quanti me gli chieggono ogni giorno' ' 
Per la mufica ornar de ver/i [miei . 

Mu. UArcbipoeta è troppo vecchio 9 e d'^ro 
Non mi pafceria mai $b'a pranzo* e a cena 
De verdi fronde , e liquidi erifìalli . 

Ap. Vorrà più toRù il Capitan Trafone ♦ 

Tr • Bi fognerà veder sio vorrò tei '. 

Mu. Siamo d'accordo non vi fcómmodatt % 
Perch'io non vorrei già eh alt improuif* 
v oi mi sbrana/le , o diuorafle vn giorni* 

Tr. lo fono Acchtlle % ma HonPoltfemo . 

Po. V orrà piutofto meffer C<fla>è veroi 

Mu, Non poffq accomodarmi a quella lingua. 

Co. Nò vurghc ) piglia moglie fenzamatrema, 
N e vuoglie effirt da h vicinato , 
S'baio a far parentato > cbe rito faccio 

Mer- 
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Marcai anth di fcmine alo /curo. 
Ba. Capparno gttwfì a tempo qutfìa voltai 
Buona notte, e buon anno a voi Signori 
Voglk i offerire ancb 'io per la mia patte. " 
Ji mette la, Mujìea all'incanta . 
Me. BattiUo appunto finirà la fefla. 
Ba. Mafenzamela facevate intanto* 
Mi mandate a cercar la vofìra fpofa* 
E in quefio mezo date via la mia . 
Me. Eccola fela vuoi, nejfunì h ha tolta 

Ne/et contentati*. Mu. ne fon contenta * 
Pou. E pur contenta al fin quei} a Signora. 
Me. Accordati Sattillo co la Mufica. 
Ba. Siamo d'accordo , e ce ne diam la mano 
Me. V oi non farete Mu/ìca>ma danza . 
B a. Faremo danza r e mujìea in vn punto. 
Fer me % e per voi Signore , io fon contento 
C • hùogi m y bautte, fatto fidar tanto . * 
Andianne dunque a. riposarci. , e corre 
De le fatiche smarr ii dolce frutto , 
S e bene ioijìà fofpefo> e con. fofp etto , 
C he mi paiono, Zingare le fpofe : 
Fer tutto Fon del mondo io non vorrei 
C o i Zingari trattare tn quella foggia 9 
Ms/ì imamente al bufo>t'n tal materia . s 
KI<*. Tosi a U fpofe fi riuefiranno, 
E f diranno damigelle ■> e dame . 
EC Dunque io pojfo a mia pofta rallegrarvi en$ 

Ade-mar > l'vfcto, e far la cafabflia 
'ile. G m iti pur ^ ftà pur Efopo alhgro 
Cb^ a la tua fejcValtM valore io dono 

Per 
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Ver allegrezza libertade intera % 

Ef. Vi ringratio Signor di tanta gratta 
E feruirù più libero che feruo - 

Ba. Buon prò ti faccia Efopo , manzi giorno 
Va domane a comprarti vn cappel nuouo 
Che fei grande di Spagna fe Jet Ubero 

Gn. Farò portare anch' to la robba dentro . 

Me. Che robba è quefialG.hò fatto buona fpefa* 
Ho cerco in vn momento tutta Roma , 
Non c'è pizzicar ia > ne magazzini 
Douc io non babbia già dato di nafo > 
Ne bottega , ne via > piazzalo mercato 
Qìfio non babbia ben vi fio , e ben proutflo 
Ver quefla fera , e fe vorrem per fempre 
D'animali, e dvcdli d'ogni forte, 
E vim e morti , intieri* e fani ì e'npszzì . 

Me Perquefia fera non verr anno >i tìwpfi 
Tante effe , e tu f erbate a fuo tetnp • 

Tr. So cbetgbiotton trionfo, e fi J r atoILt . 

Gn. Vbidifco Signor a vojìri cenni 

Me. Voi Capitano apparecchiate l'armi , 
I caualli) e la giofìra per domani . 

Tr. In questo fi ch'io volontierni impiego % 
Io feruo volenUer doue commando , 
Mio feruigio e 7 commando è mio miftiero 
Armare armate y nonché giocar gió/ìre} 
E Ufercitio efercitare eferciti . 

Me . E tu B attillo vna comedia apprefta . 

Ba. Io farò vna comedia co la fpofa , 
M a latto quinto farà fatto in cafa. 

Me. Voi che t dento in poetando bauete 

Apre- 
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Appreftate i poemi , e ne venite* 

Meco cenate* eque fi a fera, e /empì*. 

Ar. QtteD'èl fecolo d'oro , e laurea etate 
Vederla Poeftacon M Menate. 

Co. Campi eie nt 1 anni queffe buon patron*. 

Ap. Affrettiamoti in tantarferebè tardi » 
E poco /patio a ripofare bauremo 
Per lo feftin ebe s'apparecchia in Corte . 

Voi. E forfè fon contrari > jt faran mali 
Ad Apollo icrepufcoli notturni. 

Me. Andianne tutti* e fiam tutti contenti. 
Ma tu Battillo di licenza in tanto 
A quefti fpettator che già Xafpettano • 

Ba. La dia chi non bà moglie, e non bà fretta. 
Io fon nouitk , e non la fido fola > 
E molto manco male accompagnata . 

Pr. Ite ch'io prenderò quefta prouincia * 

*X\ Tocca a me prender le Prouimie* e i Regni. 

pr. Non bai percetto il Tulliano eloquio^ 
Site , e falifci^ma non fupra crepidam. 

£r* Tu crepa* fiattiy e gracchia infino a crai. 

Fine ^eir Atto quinto. 
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LICENZA. 

P» TX Omini, domineque, ch'afcoltatemi 
JL/ Spettator fpettatrici fpettatiffime, 
A<9um eft , non de vobis. deh capitemi , 
Ada perafta è già la noftra fabula , 
Sì che a voftri penati il pie riuolgere 
Vi lice a voftr'arbitrio , c beneplacito, 
Se però non volefte infieme accumbere 
Al nuttial Platonico conuiuio , 
Cui tutti inuito Mecenatis nomine ; 
Gii che nel Mecenatico cenacolo 
Con Apollo fi cena, & in A polline 
Venite nofco,veI valete , e plaudite. 

Co* Miflor lo maftro iatc voade fropa 
C^uellj Signori ve faco chiamare, 
Che già vonnoaftoitari vuoftri rerzi, 
Io daraio licentia a quefia iente . 
O bona iente qhc afeoitatohauete* 
Ene finitala comedia noftra, 
E fe corno credemo non ve piace 
Vn aitra voa facetene megliore 

. Che ce daremo lo iudi.ciojiuoftro: 
Mafe ve piace qutfTafoefia,. i •< 
Ve n<; caccia la fere vn iulio, e miefo* 
Ghe diate à qneffi che vanno vennenno 
Le belle ftorie , e le belle fiure, 
E può che letta Thauerete voa 
Xa poterete dare a mano a mano 
A quanti n'hao lo parentato vuoftro. 
Bedece moue s'ene gran mercato 
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De Poefie,e Poeti a riempi nuoftri 
Se pe forte boleflìuo bedere 
Com ene bella mò che muta panni» 
Enoncom'ene pentain vna carta» 
Ve befognara farue Mecenati, 
9 i Perche'n cafa de granni,e Mecenati 
„ Che nafeo rari come la fenice, 
„ Ch'onni cinquecicnt'anni fe renoua . 

La Poefia fi bede ben vertuta 
9 i Con occhiali d'ariento à lume d'auro. 
Ef.Meffer Cola de Rienzo Romanefco 
Non ti fdegnar di grada d'aiutarmi 
A far quefti feftoni in quefta porta, 
Perche domani il Sol quando fi leua 
La veggia bella , e fi conofeadoue 
Habita Mecenate con Apollo . 
Ma quefta gente ancor non è partita • 
Signor quante licenze ci volete 
quefto eh' è fattole quefta che facciamo 
Ervltim'Atto,ervltima licenza. 
Volete afpettar forfè qhe di nuouo 
Efcan le genti, e vadano al feftino ? 
E meglio andar là doue s'apparecchia • 
Si fà in cafa de Principia de ricchi 
„ Il feftin de Poeti , e de le Mufc, 
O volete reftar più torto à cena , 
Ediuorarci ancor Janoftra robba? 
Come fece quell'Aquila vna volta, 
La quale vdenrfo in riua di Meandro 
Cantar foauemente vn bianco Cigno 
flette a sdirlo vn pezzo,e n'hauea gufto 
X Ma 



Ma (limolata al fin da l'appetito 
Lidie di becco, e l'afferrò con IVgna • 
E la dolce armonia cangiò in viuanda , 
Satiò l'orècihie s e fatollò la gola . 
Ma co ì Poetila farete male, 
Però che d'altro non vi pafceranno 
Che di quefte canzoni, e quefte fauole: 
uè voi glidaret'altro a quelch'io veggio 
Che canzon per canzonale per fauole. 
Anzi gli auuerrà fpeflb come all' Afino , 
che porta il vin per aleri,ebeue l'acqua* 
Porta il grano al molinole magia l'orzo, 
€ofi fan quefti miferi Poeti» 
che lodano,che inalzano a le ftelle (cipe 
hor queft'e quel ^ Signor, quefte quelPri 
Qucfta,€ quella. Sktà,patri3,ò vicina ; 
Quando fono a! pagare,al far de eonti 
Vna rifata i Principi ne fanno , 
DVna fifchiata il popolo gli paga, 
E fapetc ne ftiam tutti in paura, 
Ma a chi ha paura fi radoppia il male ; 
, c meglio è di adar'incótro,e di fars'animo 
„ Contro quel mal ch'ineuitabil viene , 
E per finirla, confeflando il vero , 
Quefta c la noftra Poefia da noi 
Come la zucca apunto maritata , 
Fatela che s'afpetta vna fifchiata. 

IL FINE. 
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DIS TRIBVTION E 

DELLE PARTI. 

R A gli altri poetJci diporti , 1 
Che per dipòrto debellile*' 
virtuo/i ingegni <:c>nì porti fi 1 
fono dopò il maritaggio del- - 
le Mufe ffauui' vna Vegjjhia'' 
di Tofcani l'oeti, à quali pa- 
rendo che quel Drama per Io 
Numero de gl'Interlocutori , 
pw HafVatfecà dello fèile 9 per la quantità dell'ope- 
ra ve per altre qualità fue nonfufle così facile ì 
rappreféhtar/i per tutto, vollero conio fponfa- 
litio \!e)Fifte/Fa f Poef?a farne vn'altt-o di più con- 
forme itile -, d piti 1 bdcommo dato aitò Scena, 
all'orecchre de gli ^tìitori*nià vedendo che poci, 
ò nefTuna pattt eglino vi haueuano hauuta,ef- 
fendofi piiYrofto fedati ocio^i fpettatotì,che actoi i 
della fàubla : & bramofi di far moftra dd proprio 
ftiJe, e valore in palco per accompagnar le poeti- 
che Nozze, /ìrifoifero di recitare in vna poetica 
-ti A 2 veg- 




vegghia vn picciolo, & placeuol Drama; mà non 
cflendo concordi delle parti che ciafcuno pre- 
tendeua,s'accordarono almeno in eleggere Tamo- 
rofo Boccaccio per loro Elettore, che così be- 
ne faputo haueua adattar le nouelle à i Perfonag- 
gidelfuo Decamerone. Accettò volentieri il Boc- 
caccio sì nobil carico , & voltofi i quel laureato 
cerchio , rlngratiollo di quefto honore , & poi fe- 
guì diceado:Non ifdegnate ò gérili fpiricùche io 
vi dia vna parte di cornedia , perche so bine che 
faprefte esercitarle tutte , mà non potendo toc- 
car tutte à ciascheduno > fi di meftiero, che fi 
difiribuifeano > nè quefto farà mio giuditio , mà 
cafo, aHfcipiti tolto voftro rv.erto. Dicoui bene 
che fe cominciate à guftar la vita de gli Iftrioni , 
e vagabondi, & àfentire Tvtilc chefe netrahe 
vi verrà voglia di continuare, an2i di non la- 
feiar mai cotal meftiero sì grato à Prencipi,si gra- 
dito in Corte, e sì caro à tutto il mondo, per 
farne dunque vna proua , verrete à darne faggio 
la vegnente fera in quefto Theacro , doue penfate 
voi l'argomento , che io vi diftribuifeo le p^rti . 
Elea dunque primiero, sfaccia il Prologo TAr- 
chipoeta > Il Caualier Marino,che hà sì gran cor- 
po di Poemi , & parole sì magnifiche & fonore , 
li Capitano, lo feguaCefare Caporale, & imiti 
con i falfi fuoi motti il Parafito, non fi tolga à Lu- 
douico Ariofto la per fona di furiofo , ò d'impaz- 
zito, che egli medefmo nel fuo poema , fi prefe^/, 
Se da colei , che tal quafi l'ha fatto gli ne farà pe- 
rò tanto conreflo,fi confermi à Fidentio l'officio di 
Pedante , ò fe fe ne (degna > di maftro di fcuola,ri- 
tenga parimente l'amorofiflìmo Petrarcha la per- 
fona d'Amante , e perche il finto raflòmigli il-ve- 
ro , la fua Donna fia Laura Terracina , e la fc£ua 
f>cr Fante • fenza perdere lo fplcndore , Margarita 

Sa- 



Jarocchi , rapprefenti il Berma vn trincati fer- 
uo, & vn'altro fcioccho il facctiffimo Merlino, 
& efferati le parti d'vn'Auaro Padre il vecchia 
Dante: econchiufa che fia la breuiffima fauola, 
compongano tutti vn motto, od'vna infcrittionc 
per la Camera k Lettiera de gli fpofl . Piacque ì 
tutti la diftributione,& à ciafcunola fua par- 
te , di cui fi compofe quefta breue Gomedia , che 
per effer fauoletta intiera, fi c tratta dal volume di 
quei Poetici diporti, che fi efporranno fimilmente 
alla luce del Sole , e de gli huòmini, fe prima dal 
fuo Autore, ò da chi ha più luce di lui, non faran- 
no condannati à quella del fuoco . Godete fri 
tanto quefta vegghia > & fe vi parrà che l'Autore 
v'habbia troppo dormito, ne vorrete fcufarlo co» 
Te (Tempio del buono H omero , che pur talhora_f 
dormiua , dormiteui ancor voi,che cosi fuggirete 
il tedio col fomio, &ae farete vendetta di Ta* 
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INTERLOCVTORI: 

Archi poeta Prologo,c licenza. 
Caualier Marino da Capitano . 
w'CeTare Capotali da Parafìto . 
Merlin Coccai da feruo feiocco . 
Francefco Bernia da trincato . 
Fidentio da Pedante . 

Francefco Petrarca da Innamo- 
ratoti 

Laura Terracina da dama; 
Margarita Sarocchi da fante . * 
Dante da Vecchio auaro . 



PRO LOG Ó 

< L'Àrchipoeta • 

Acci per hoggi le Cor- 
nacchie crai > 

E lafcino cantar Cigni, e Si* 
rent^j , 

Le Pecore à i pattor Ufcin 
far bene % 

Ch 9 in quetti campi banda, 
belare affai» 
Qua , qua cantino i merli > e più che mai 
Mò , mò mormori il fonte cC Hippocrene , 
SÙ » su fufurri il vento ch'i noi viene , 
$t, sk fibilt l'aura , e fpiri homai : 
S'accheti ogn* altra co fa , ogn altro taccia, 
d'I Bue , eia Codam.inz.ola f ecreta 
Z\ , asV , ò mu , mu facendo ammutir faccia* 
• Ben de la bettia haurà chi non / accheta 

§^uando parlan le beslic alt 'h uomo in faccia, 
EH Prologo gli fàV Archipoeta, 

Poi cW ogni buon Poeta 
Per far vna Comedta hoggi s'è fatto 
> Iftrione, buffon y per non dir matto , 

Queila farà d'vrì atto , 
Sentite fe volete l* argomento, 
Ma che 1 umor dietro alle /palle io jento? 

Fin hora è fol fpauento , 
r Ohiìne chi non paventa di lontano ? 
Ecco* fa rmi famofe , e'I Capitano , 

Io me n'andrò pian piano 9 
L' argomento v dir et e à vn altra vdienza , 
Hor datemi nel Prologo licenza , 

A 4 Gio. 
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Gio. Battiffa Marini da Capitaflóv 
Cefare Caporale da Para£to. 

Op. f s %V*l timpano feroce , o fiera trómba 

Tei chiama, ò m* introna con ingiuri*? 
GUfal neW orecchie mie bombo rimbomba , 
Che m inulta* incita , irrita , infuria f 
Cu e è guerra, eue e f angue* ò morte % a tomba, 
Oue è ferro , feruor > furor , ì fieri a i 
Chi mi detta , e mi dice il crudo carme 
Alt arringo , alt arringo , alTarme, aitarmi* 

Paraf» Buona notte Signor, che quefto è fogne; 
Ma troppo il fogno , e troppo il fanno dura » 
Deh non dormite più fenfy Infogna , 
Loda il mar chi ftà in terra , e staffi cut a * 
Voi lodate la guerra , e fiate in pace • 
E v' armate diacciar $ ma più di mura j 

C ap. Gaggia dal Cielo il fulmine auuéntate , 
Scorra il fiume con impeto gagliardo , 
4 Frema il vento, arda il fuoco in ogn i lato , 
Più fier m auuento , e feorro , e fremo, & ardo, 
Fulmine è la mia Jpada, e vento il fiato » 
Fiume m'el fangue altrui* foci il mio guardo, 
Hor chi non hà % chi non può hauer jpduento 
Ftume , o fuoco frenar fulmine , ò vento? 

Paraf. F ur'tofo parete Orlando , o Aiace , 
Che ciechi colpi à fiordi tronchi mena » 
Perdonatemi ohimè fie non vi piace . 

Cap. Aiace, Achille , Ettorre , Agamennone » 
£ tutta Grecia , e tutta Troia appetto 9 
A f( rubale , Anibal , Fabio, Scipione » 
Tutta Cartago,e tutta Roma accettò s 
Kbdomontt j R uggiero, ogni Campione 
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Venga à freme fe può di queflo petto , 
Già debellato hVl Cielo, e qua gih in terra 
Pace non trono, e non tib da far guerra • 
Paraf. Non trottate à far guerra , andiamo à cena 9 
Che vi faro fenttr una battaglia 
Finche fi vegganioffain sì* la rena. 
Ma chi nel mondo il valor voflro agguagliai 
Se debellaste il Giel ? come faceffe i 
Se la lingua, e la Spada à vn fil non taglia . 
Cap« Volgar fama diuolga , il volgo ammira 
Le dodici £ Alcide inclite proue » 
E generofa inuidia , e nobil ira 
L'int tepido mio cor Siimela s e mone 
Ver F ampie, e lunghe vii del Sol m y aggira % 
£ non trouando chi contraili altroue 
Sìt nel Zodiaco cerchio lo Jpicco vn /alto 
Conerà dodici Mostri in vn affalto . 
Paraf. Altre proue, altre fere faran quefle 

Voi le vinceste in Cielo y H et cole in terra $ 
Ri man l'inferno à voi Hercol cele/le • 
Ma feguitate pur la nuoua guerra , 
Se cosini non hà forza , ha pur ingegno , 
P tanta carote in Ciel , non che fot terra • 
Cap. Vennemi incontro il coz^ator primiero^ 
Era quello il Monton dell'aureo vello , 
Le corna abbaca per vr tarmi > lo fieri 

Lo flrinfi y e ftrangolai comvrì Agnello 9 
Vanti fi d* A rgo h ornai Valto guerriero , 

Con tutto quel d'Heroi nobil drappello 9 
Che folo lom*aequiSlai le palme loro > 
E mi feiCauallier del vello tf oro . 
ParaC Ma il Rè di Spagna Vhaurà forfè a fdegno^ 
Che fonia fua licenza il fuo Tofone 
Vogliate voi portar fuor del fuo Regno * 
Cap. Veduto il gran Montone ej r angue ,e fpento x 
Mugghia il Tauro terribile , e feroce a 



io 1 — . i iU VALI 
No» so f* per if 'degno ,o per fpauento 

Torno ben guita, e fe ne vien veloce* 
Io l attendo , e col folito ardimento 

Lampi d'occhi non temo, o tuan di voce « 
Gì" afferro il corno\ e in vn col pingue fuori 
Traggolo , e getto in terra pien di fiori . 
Paraf. Io mi ricordo che quella Ragione 
Tur molti fiori , ma non fucer frutto , 
Ne fe ne feppe aWhcra la cagione . 
Cap. Quafi eon arte diMaeflro , e Duce 
Dopo le fere vfeir duo Campion fieri » 
" Caftore è l'vno , eV altro era Polluce 

Heroi gemelli 9 * femidei guerrieri , 
Hauean benigne flette infauflaluce , 

Che perdeo luce , e vita , onde non fpsri 
Dalla morte deltvn , V altro più vita , 

Che Vvna t e Cabra hk vn colpo mio fornita, 
Paraf. Gieue douea ve fi ir fi ali* hor di lutto, 
Se la morte de* figli a Gioue {piacque , 
Che già il Padre sband i con aglio u f citato m 
Cap* Quandi altri in del più nen ardiua opporfe 
Innanti vn Granaio vien co s paffi indietro, 
Quello, eh 9 il piedi ad Her cole già morfe^ 

lo lo riguardo à pena , e non m'arretro, 
E mentre à tempo il p.*Jfo egli non torfe , 

Co *■ pie lo fchiaccto , e rompo come vn vetro 
E mi volgo al Leon, che fiammeggiante • 
£ toruo fi moueua , e minacciante . 
Paraf. Era cotto quel granco , e fuor dell'acqua 
Se prejfo al Sol Leon voi lo pigliafle , 
Àia col Leon vedrò chi di voi giacque , 
Cap, Rtiggeil Leone , al cui ruggito borrendo 
Dell'ampia Luna ileoncauo rifuona , 
Vomita fiamme intorno , Io me riaccendo* 

Mi s'inanima il petto f e iilleona • 
La gran arnia col mio ferro offendo * 

E fin* 
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E f .ingue , $ fuoco vn fot r off or gli dona , 
Senh il Leon focofo effremo gelo > 

Ruggì morendo , e cade à terra in Cielo . 
Paraf. E le volte del Ciel non furon guafte 

A caduta , e per coffa con grande f 

Qui si , che da ver Hercol vi portate 
Cap. Dopo in feminil gonna vna donzella , 

Ch'Ercole mi ere dea , fecefi Iole i 
O facendnfi Amazzone no nella y 

Vibrò librando de begli occhi il Sole, 
Hauea bilancia , e fpalx , e Vimpugrì ella , 

10 fol le fei con gli occhi , e le parole 
Sbigottir l'alma , e /colorir la guancia , 

Cader la fpada, e romper la bilancia . 
Paraf. Ohimè che quefie furo opre nefmde, 
Se non c'è più giuflitia , o più non tiene 
La Spada , e la bilancia in quelle bandu t 
Cap* Senti chi dopo à vendicarla giunge , 
Vn horrido Scorpion di rabbia pieno , 
Queiìo mi fi fà incontro , e benché lungo 

Spira tofeo , e mortifero veneno 9 
lAa con la coda il traditor mi punge, 

^ Mentalo no % l guardo , e lo diijprex.ro , il feti* 
V afferro , e sfrango allhor su la ferita , 
E la fua morte è medicina , e vtta 9 
ParaC Da pratico facefli , e molto bene 

Se non ha più giuflitia il cieco Mondo, 
La giuflitia da sè far fi conuiene . 
Cap, Quinci in doppio m'appar crudo fembiantt 

11 gran Alaftro d'Achille huomo à ckuallo. 
Calcitra appreffo con ferrate piante , 

Saetta con U mano à più interuallo ; 
Uà fronte aW huom t gambe al de/ir ter fon franiti 

Trahe calci al vento , e fiocca l'arco in falle, 
Anitrtfce , e beftemmia al colpo fiero , 

£ <*dc in vn Cantilo , e Caualiero $ 
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Paraf- Quefto trionfo sicché fu giocondo f 

Superar vn , che nome hauea di cento » 

Vn Canal , Caualiero , e faribondo . 
Cap. Mo tir no fi non men , moftro biforme. 

Ne men robufta fegue , e nerboruto. 
Stampa il celeftc fuol de caprin orme » 

E vien correndo il Semicapro hir fiuto, \ 
Non mi $ Attenta con si horribil forme , 

Nonché vn huomovn e fer cito cornuto % . ^ 
CU rompo e corno , e capo , e fol lo fiorito 

Rimane allo [cornuto Capricorno . 
Paraf. Se il Capricorno la su in Cielo è /pento. 

Non è rima fi il biondo fin** corna , 

E più Avnohhdi Vania fronte > e* l mente. 
Cap. Ma veduto per prona più che certa , 

Che non noce h virtù ferro , ne foco , 
Yellc F acqua provar con Vvrna aperta 

Vi Ctoni il bel Compier , m* gioua poco* 
Impetraua pietà » l'età inesperta , 

Ma quello ferro è fiero ancor nel gaco % 
Vvrna riuerfa , e infanguinato langue , 

E fi dijfe trh voi , the pioue fangue ♦ 
Paraf. E ver > fi ben à mente mi ritorna, 

Queflo prodigio dette ben da dire , 

E da penfare à chi qua giù foggiorna . 
Cap. Del mar due moslri il (jet moflrommi, e fe+ j 

Guerra al fin con Delfin , Eoche> ò Pittrici 9 
liù grandi erano in Ciel , che nebEgeo , 

Ma ben furo altre tanto anco infelici* 
fama, ehe canti vincitori er fio 

Ch*vn fol domo moflro mar in , che dici ì 
Ch'i vn tempo >tvn colpo fol n'vccifiyn parete 

Chifia per tsrra,e mar } chi in Ciel più chiaro? 

Mi forfè non lo crede » e non sà come 

Quelle gtm ffi tifino amtenite ; 
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Ma hen fama, lo farò del vo^to nome 
La voftra fama , e la mia fame infume 
Ter le Cittadi andrà già vote , e domcj- . 
Gap. Coh vn trionfo , e dodici trofei 
Da d odici portai vinte battaglie > 

Inuidiana Alcide i gefli miei > 

Cui non fia più , che le fne prone aguaglie, 

Spoglie del Cielo in terra appender fei 

Spade j e lande, archile corna» e pelli) efcaglù, 

Vrefo il Zodiaco in bel motto apparia 

Vrendaà fu a polla il Sol pur altra vid* 
Paraf. Merauiglia non è fe il Mondo gem.e , 
La ftagion come prima non rie/ce , 
E fuor di teppoV acqua* e y lSolne preme. 

Comìncio in carne 9 & è finita in pefee , & 2 
La voftra fefia ,à me pur cosi auuenne , 
Ne però me ne pento , orni rinarefee. 

lo non [piegai là fopra ilQiel le penne , 

Ver che tan t'aito il mio valor non file $ ^ 
Màgire al del per terra miconuenno. 

Signor y di gratta non b abbiate amale , 
Gltk voi fe non vgual fimil fia fatto, 
Che le fue giollre ancora ha il Carneua1e> 

Era ben Carne uà l sto guardo air atto ; 
E Carneual facemmo invn banchetto , 
Doue il Zodiaco efyrcffi in vn gran piatto, 

Ver che in capite ftaua un'Agnelletto , 
E vn pex^o di vaccina , oue de ferino 
§ld% parca il Tauro > e là il Monton perfetto „ 

Pepò i reni gemelli , i l grancio fritto 
Gì* altri frutti fognar le lor flagioni 
Vur come geroglifici d'Egitto» 

Su Perder del Leon fichi , e meloni , 
Su la Vergine vn pe^zo di vitèlla $ 
3ù la Bilancia eran diuerfi doni • 

Verch'vna Parte hanea vna torta > *'» quella 

; . e*. 
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Chi s'alia* peti dt h* vna trofia fa , 
Fatta per man de fi» gentil Donzella . 
Sfaua 5, ; f lo Soorpion tvua dorata , 

Vn lombetto infilx.au a , c i-n fanguin accio % 
il Sagittario con la frizzi alata . 
Vn bel Cd fretto ai Caf ricorno in braccio , * \ 
Era in Aquario vn Papat o arrotino .^O 
Ofiricbe s e pefci , e gelatìna in giaccio . 
Qicfi'è ti Zodiaco mio , t- #7 con uno 
Che cele/io mi farne , * f»i ^# fitto 
Vna bella tfcrittion V banca comfito % 
A lettre grandi dice a hreue il motto, 
Prefe il Zodiaco il Capitan d'Apollo , 
£ ilferuitor ìhà dinotato , e cotto . 
Cap- Taci , eh* il tno parlar fordido , e vile 

Non metta hauer da grand' orecchio vdienza^ 
Ne al fero Marte , ? Baccho tuo fimile , 

E traTrtiro del , *7 tuo fia differenza» 
Ciò ohe n 977 ha d'heroico , e di gentile , 

Vi magnanimo , o forte in mia prefenza 
Nel mio coietto Io dico , in noftra faccia , 
€}ue$tafta far ola ultima /fi taccia* 
Paraf. mi fate allungar fra tanto il collo. 
Tutto ti giorno trattiam di far macello , 
Ne ancor al forno lo mi fon mai [atollo. 
Cap. Altra fame lo non fento cho di fama 9 
Non altra fitte , che di gloria ardenti , 
Nè appagar f note o Vvna , o l'altra brama 

Dt morti vn monto , o di fangue vn tortento 
Beila fe non Bellona 3 e faglia Dama , 

Per fot fi mitigar V altera mento , 
M'offre Amorini mi piace Amor ignudo , 
Ma armato contro me , come Me crudo . 
Parai* Amor mancaua à dar volta al ctruoSo f 
Lafc'tamo andar le Dame, e i lor fauors, 

Che fan tyeffi kafion del hr marni/* . 
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Giouani amanti , e giouinil furori 
Non fi fonno sfugir , ch'infierii* vanno 
Le Donne , i Qaualiet t l'arme , egli amori, 
Cap. Venga Enea , venga Turno , e Jìan Giganti 
Non temo arme , arme chiamo , armati sfido 9 
Vengan Tigri , Leon , Draghi y Elefanti , 

Che ne W Inferno h ab bian la tana , e'I nido, 
Venga il Diauol ileffo à me davanti. 

Che succider fi puote , Io qtà r ve ci do , 
Non teme o alma vile animo forte 

Marte dal Cielo t o daW Inferno Morte . 
Parafi §>tà fi bratta in credenza , e dura vn'a?;no, 
Ma ecco in prona à fè la virtù voflra , 
Ecco vn vofiro riual , s'Io non m'inganno ; 
E y deffo , e quel che come Orlando noslra 
Girfene furio/o , e parmi intanto > 
Che gl'occhi , cH pie volti alla volta noilra. 
Cap. gueffè folle , e di fenfo , e di fe priuo, 
La vittoria non ha pregio , ne lode , 
Di pugnar feco , e d affrontarlo lo fchtuo , 
E quello è duol , che più che ferro rode p 
Che non mi mandi ò Qiel , che non arriuo , 

( he non incontro huom valorofo , e pr*de 9 
Fugga il fano gl infanta e non è fano 
i^ht nn opra col fin no 3 e con la mano . 
Paraf. E voi oprate ben con maggior vanto 
Il finno, e i pttdi delia man più bratti , 
Se f t: SÌ' te f0 w ftgito e vi fio accanto > 
Se il Jauio fugge , lo fon fra i fette /ani. 
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Ludouico Ariofto da furiofo. 
Fidcntio Ludimagiftro . 

Fur. A Mor tu m'hai legato lovb [ciotte 
J\ Tu m'hai ferito Amore , & Io fio fan** 
AnzÀ pur mi tirajli , e non m'hai colto ; 

E m'incateni, & lo vò più lontano , 
Tu porti Vali , e voli al Cielriuolto , 

Io [alto fe non volo in alto, e in piano, 
Mà ohimè che fento il calde, e tu vai nudo, 
serque Ho le fon già cotte, e tu foi crude* 
Fid. Valete Apollo , e voi Suore pierie , 
Salue tu Bromio, vale tu Cillenie , 
Vo ahquantifper indulgere genio 
ver quelle dolci , e repetunde firie . 
Abéte o cure voi feuere , e ferie 

Chs verger fate lamia etate al [enio 9 
Stanco è già il petto , le fauci , e Vtngeni* 
TU dire , c di dettar tanta materie . 
Dal m ut ut ino al vederti» crepufcolo. 
Subire Calder in , freme Gelafie , 
Her in latino hot ite fermon vernaculai 
JAà roca è la mia voce , e retto il bacalo, 
E perche a fatto ignote firn ilGmnafio % 
Tolto el lanaa fum rudtbus maiufcolo . 
Tur. Alla guerra, alla guerre* Io fon [oldat* p 
A la [cola , à la fcola lo fon ft udente, 
Chi mi dà il libro , o pen la foad* àlaU ì 
La campana , e la tromba h ornai fi [ente j 
Amor vien tneco à la battaglia armate % 
Vieni à [coi a fanciulle vbidiente 9 
vertami i lauri alcrin, la laurea in mane j 
Jo fon Dottore , lo [on già Capitano. 
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Fid. Ohimè quid audio ? heu quefli rat che vedono? 
Miferi Amanti che d'Amor fi fidano f 
H uomini folli , che à f emine credono . 
Quefli ci più nobil Cigno delTEridano 
per amor fatto augel vano 9 e ridicolo j . 
Onde le Ninfe , onde le Mufe ridano « 
Flir. P arche } voi fete tre , che non filato 

A le tre grafie vn vel f eh 9 ignudo vanno , 
Le parche ah troppo con le Gratis ingrate 
Mefcolar veggio , e troppo vmte fi anno , 
Ne v oi Sirene vna canyon cantate , 
Perche preda non fate , o pur inganno 9 
Preda non fan più i verjiylo fon poeta* 
Al banco , al banco chi non ha moneta. 
Fid. Ancor fcintilla vn femmiuo ignitolo 
Soura i carboni deìt ardor frenetico > 
Del primo lume , e fin può far pericolo l 
Spirto anco feria , anzi furor poetico , 
Col Venereo furor > che tutto è fin ani a, 
Ona" vn' affetto m affici t patetico . 
Fur. Che felua è queftoAmor, eh: bel Giardino? 
guai orba è qu\qual fior, qtial frutto è attfMì 
Vn amandola è quello, à cui vicino , 
L'Amaranto, e l'Amara co vien pretto > 
Ver fa pianto ogni vite più che vino , 
Anzi la vite , e'I moro hanno vn 1 ine fio, 
perdo a queff ombra il Sol, perdo la voce , 
Tutto è Vhorto a 9 Amor , di per fa, e noce. 
Fid. O come in mez.o a!f amorofa tnfania » 
Scopre d'ingegno ancor cotanto acumino. 
Che tornar puote à la celesie Vrania • 
• Spirto gentil , e qual' irato mimine, 
Cos\ dementa la tua mente nobile, 
Torna à te, torna à noi, torna al tuo lumina. 
Fur. Come à tempo mi giungi, o Conte Orlando 

Anch'Io fon brano % anch' to Ri fra jpAmanti % 

An* 
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And , andlanne per lo Mondo errando 9 
Qhe vengo anch'Io trÀ Qaualieri erranti , 
O mio bel Sol come app ir/fie , e quando , 
Tfonde improuifo vieni à me d auantit 
Segniti Orlando Angelica, e Medoro • 
La min Laura ho trottato , il mio te foro « 
Tid.' Rumcres fug e, lo noni attendo immobile , 
S 9 afprejfarlomi la]Jo> egli mi tiriti a , 
Mà come ha il fenno , e'I pie A lieue } e mobile? 

Qome da me lungi fe rìerra y e {pati a , 
Lafciandomi cotanta amaritudine , 
O de f locanda in feculum di/gratis» 

perder del corpo fi al la valetudine 
Sembra lieue iattura, e filtrabile , 
Del volgo anco aW Infirma multitudine • 

Mà la moni egra , e la memoria labile , 
perduto fenno è perdita infallibile , 
Non conofeer il m*l , male incurabile , 
E f.èbti cafo all' animai rifibile 



Merlin Coccai da feruo . 

Furiofo, e 

Fidcntio 

Mer.T*\ Vie* Darnis ferurre fuiu Cauclleribus ejfet, 
X^jDulcevirit sépsrpulchris ferutre maddnis. 
Focmin* fed quando non innamorata paz,x>iat t 
Naq. Cafam,fubitoftibter, tucfu\ra reuol tat> 
Comandai, comendat enim qutcnnq\ capri\z£t* 
Difficile eli; imponibile e fi inrocciat illa 
Seruos &feruas fine diferetione fiit g ins, 

Nec 
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JStec vult confilium % <vìlamue accentare rafonen? t 
En furie fum <vbi inerrantem refrouare fotebo t 
Cuius in amputi* cerebellum porto reclufnm, 
Et speciali s ego iilufiris per -fona videbor 
Infirmo mcitcam.hac fiala portare biban da »h 
percontabor ab hoc, hunc intcrrogabo, fed ili e 
Quos it nunc gefliusnambusq. oculkq facédnm, 
Doh corpus mundi,quis namfuriofior tffo e(lf 
pazzior esl pazzis,veniat mihi cancheri iUiy 
Nijit quem quero. dtxi, non accidit altrum , 
Efi ipfus, fortuna fauet, fortunaq. papi est , 
pazzo rum omnia piena, occurrut rùndtqi pazzi; 
Menti vis ne rcdirctu&f vis funere menstn/t 
Nil mihi refpondes inter [lultijjìme slultos ? 
Interea buch& accofiabo, & poetila nafo , 
Vel bìbe y vel fiutes cerebrum ni forte refu(es. 
Juiv Bacco gentili che nel crisi allo porti 
Più chiaro del criftallo il tuo liquore , 
2)a rimettere h i viui» e torla à i morti , 
Quando di caldo al Sol leon fi ?nore , 
Perche mi guardi homai con gli occhi toni l 
Tu fei forfè <vbriaco,evai in furore 
Senza il tuo vino^ecco lo m'infurio , e'nfero , 
Romperò prima il capo, e poi il bicchier 0 . 
Jìd* Qui* rumor denuo y e donde viene à crefeerè* 
Là furiofo corre vnhuom precipite 
§}uilo feurra Merlin veggio objlupe fiere. 
ftler. O bellam prouam fectsli , bella, dauerum i 
Burla mihi fatta eft,at tu burlatus abibis, 
« / , cata hac vice.tu te malum tibi turde cacafti y 
\ pouerkome tuam verfafti nempe mineflr* , 

Quippe tuu esl *erebru$arsu modo collige fumu, 
Cerbellum tibifregifti , mihigofe garafim , 
Vade referre domu y mefchine repone guadagnn ^ 
Fid. Tratto hà vn criftallo>el pileo su V occipite , 
Vò più daprefo inuejligando accedere , 
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perche fi lagni, o perche ftia si an e 'pi te ; 
Che t'annoia Mèrito, che ttpiio ledere, 
S^nal vetro ì quello, e chi tei venni à frangere? 
Se dir tanto à te lece* od à me chiedere . 
Mer. Non ne mei frocul audifti paulo ante fracafsu, 
Kon ne frocul carabattelantem mere furentts, 
V idiji $ nufer furiofum e nadir e vattm ? 
Qui us matteitas toto eR celeberrima mundo. 
Is modo cum Domini, cum qua factebat amore, 
Mandato cerebrum per far em, le sii a apuntum, 
Naribus admotum vas fregiti inde cerebrum» 
Sparfit hmmiypugno mihi t quod menauerat amh% 
Fid. ghie; fa ì coki, che fofpirare , e piangere 
Lo fea st me fio , & hor si folle , e mi/ero $ 
Che fa ogni faggio contrtfiarfi , angere • 
Vedendo come i fai , e i Dei permifero, 
6# eh taro ingegno di venir sì il oh do , 
Chs fi adirar gl 'iftejfi , che m rifero . 
F. ti* per premio vii di qualche folido y 
Mi ìifiro eletto publico , e notorio , 
intelletto ì vsffar si fermo , e folido . 
R c ato hai nucuo poculo amatorio , 

fer opra di colei che aggiunge, e gemina* 
Forfè tofeo àvenen , pena à martorio, 
lUe*r. Abjit mi Domine , islue non ne crede nientum 
Non Circe Maga y non Medea, nscvlla Strigarti 
Miea mea eflDominajmòpoetria pulthra faput*, 
Que.faciti & cantat verfue libi Laura polito*. 
Fid. Senza fe , mina , e frode vuol dir fcmina % 
Saggia Pallade fia , benigna Venere , 
Sempre folli penfieri>e tri fli [emina . 
Slofiro dclThuomOy e dell humano genere, 
Che come acce/e già l'Europa , t FAfia , 
Ridurr À vn giorno l vniuerfo in cenere . 
MCI". Altram f or taffts coler am nbi foemina mwir 9 
Toto non vno efi fidenti fumimi mundg 
9 Net 
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Nec mala ine fi cunclis.eadem n intra pucllis : 
Laura bona h&c efl y qua bonìor non altera forf\ft 
Vult ben? Laura fuofiene qttem delegit amati > 
Ad male fatq. %Ui y illiiis a ndiuijfi furor ?m } 
Ghie medicare ftudet+m e dietim & medicami** 
mittens ; 

Ajiuifum fìquid&m rurfum montare coegit , 
ìrlippogriphii Jìcut iam fecerat ante Kolà 
Jpjomet monftrante viam monflrante mansra , 
Additante locnm^quo totus , & vndique tu!us> 
M umani Jlat mons faltsjnccrruptaq majfa, 
Arripit hoc Asìulfus iter, Qelosq caualcat , 
AuHorUq. fui cerebrum porta ni t ab alto. 
Mox vitrea claufum ampulla dedit ili e Patron* > 
Tradidit illa mihi fubito 9 vt ferrem tpfe furenti , 
Sanaremq. dato infanam medicamine mente m. 
Fid. Senno non opta aWamator VAmafta , 

Ne fimuoueà pietà donna im\l acabile 9 
Qual giogo alpino , ò qual rupe QaucajU . 

E quando fufje pia > quand* efor abile y 
Qual venir di tua man può medicami*?* 3 
Che farefti in Anticira infanabile? 

Scelto ben fofii fenici preuio cfjamine , 
C he non fanelli mai nel fermon latio , 
Che'l puro fanellar y non fi contamine. 
lAer.&uis tenero meretrix mudi t deslr*mq animxq^ 
^nin modo facrificet Mujis , rnadetq. pedante , 
Sed quonam feriam , ferro lignotte licebit 
Mercurio Faboq animai mattare petitlcum ? 

Qui* te mattior eli 3 magno mattifftme mrtndo, 
Martorum Mattee , Matteorumq Mattia 
Quis mage corrupit pueris te barbare linguai? 
6)uqs corrupta doces confundere versero vi rba , 
Cam Voetifjas pedanea Ipurca pedaitum. 
Turpi ter admifeens tufeana vocabla latviis y 
Vediculofe pefantum , & fuccidtjfime pedani* 

1*- 
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Ptdagoge, Toge rbbrobrium, f&torq. latin a , 
Eu fuge,quefugiut barbai (barbata iuuemuù 
Fi J. Ne lo, e nequeo [offrir più lungo fpatio , 
Opportune vn fragmento ko del mio Li colo, 
C he fia vendicator di tanto slratio # 
Se ben pur troppo indegnamente Io macolo 
La magi tir al mia verga in s\vil pecora, 
Mà pur vibra à Qignai Qintia il Juoiaco'o. 
Mer» Ferrea virga f or et capiti infringen da magi firi, 
tracia mihi fragile partemfragmtta mintjìrat. 
Semnbacbetta mihi baslat.ubi basion habendus % 
Accipiens e fio non dans o peffume pedans 
Vetbera tu vapulas, f affina acliua docemus , 
Difeipulisq pagans paenas in tufi e magisler , 
SU felpe denatunty & f ero eogmo/ci/o dantem, 
I :J. ' troppo lo mio bonor qm fi de decora, 
Vorrei ararmi la toga , e finlimerula , 
Se non fuffe in platea la pugna inde cor 
Fia flagellante la minace ferola , 
Proemio è quello, e debole principio , 
£en f arotti efclamar con ve a querula > 
Da difcepolo.no , ma da Mancipià^ '\ w .} 
Mcr. Ficcabis-d'uam vis nafutiffime nafum \ 

§Iiìo nucibus pueri apuntum fuffìare folemtee, 
Cramatìci certant y ,& adbuc fub verbere li* efl, 
Vade,veni,femper tamen ito, venite maìboram* 



Dante da Vecchio auaro. 

RVmori in Urada > aW vfeio catenacci , 
Fugg ir rumor non è bì a/m vuol fuga , 
E merta ritrouar chi cerca impacci • 
Le Vefyi trrita cbt'l vefpaio fruga , 

Montura hà più $he miei fin da le pecchie, 

Citi 
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Chi fe ?accofia } h non le fugge , ò fuga . 
Tojlo the da la via giunfe ali 9 orecchie 
Lo ftrepito lo voltai più d'i na chiane, 
Ver difefa di quelle membra 'vecchie • 
E fe l'vdito ingannato non mhaue 

Pur vn nomato ha Dante 3 onde patita 
Mi retta al core , òalmen fojpetto grane . 
N e mi arrìfck iai dvfcir fuor delle mura 
De lo mio albergo , infin che tutti via f 
Kon s'andar o , e lafciar la via fi cura . 
Yerch j fiame in età s$ fritta , e ria , 

C h $ À fe fleffo fa mal chi altrui fà bene, 
Ne m an e* ali huom da ben chi impaccio dia. 
C hi per ben fi^ fr amette , o guarda, o tiene, 
Mentre fi fà quettion , ne và prigione , 
H prona il tetti mon le ree catene . 
La dentro poi no» batta hauer raggione , 
Bifogna hauer chi faccia, hauer chi dica* 
Mentre quello rijponde , e quegli oppone . 
T amo fi volge il Jih , che s intrica , 

Si trcua alC huouo il pelo , À i giunchi il nodo , 
E fi trahe il latte infin da la formici . 
JP *fl*faper c'hatbia il j r gion il modo s 
Frale reti l'augel frefto fi pela, 
Caldo fi batte à fa fucina ti chiodo . 
Ffn fra le vene ti f Angue à me fi gela , 
Che temo d ir prigion , come vicino , 
£ per me non s'ordtfea quefia tela . 
In cambio de la Spada, haue Ivncino , 
Fra l'vgne de ribaldi la giuflitia , 
Se ttoua da rapir ccl , r uo rampino . 
Mini/Ira è iti Uro à la ftefi'a ingiuttitia 
Siguajlo è ti mondo J che per robba, & oro, 
Supplet « tutti etaem la m alit i a . 
Chi /ape, che non fian ladri coltro , 
- £ fiuti*/* ntn f {fe la zuf* , 
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Per me riuolger tra l'infitte loro . 
Se fi fotterra l'oro , o in mar fi tuff* 
Sepre hh ch'Cl cerchi, e*n vanojfiìt ricebi hà% 9 
le calze rotte 9 e la fcarfella muffa . 
Queflo foretto apunto , e queff affanno 
nancana à tanti miei tramagli amari. 
Che la robba , e i figliuoli hoggi mi danno . 
Maledetti i benedetti danari , 

Che piacer tanto , e cotanto periglio , 
Portano à chi gli ha in Cafa , e'n caffa carh 
Ondalo che dar foleuo altrui configlio 
Configliarmi non so nel a ab io flato , 
Ne veggio qual di dito partiti lo p glio . 
partir vorrei per non cfftr trcuato 
Al misfatto vicino , e non vorrei 
La mia caffa lafciar dal? altro lato . 
Ver eh e fuggendo da vn periglio , h aurei > 
Sospetti non minori in Cafa propia> 
Che dome/liei ladri fono $ miei • 
Var che non teman pouertatefò tvopia 
Compagni in fcpar abile dd tuffo , 
O ch'Io faccia per altri quella copia * 
L+robba , è come in mar f luffe , e riflmffe 

Ch*hor crcfcc hor cala> e chiftà in qucfla bar:*} 
Vrow Venda del mar , del C iel l influffo . 
per eie mi piacque fuo ingegno il Petrarca^ 
Lo volli in i^afa per figlio adottarmi* 
Ne fri per lui la m in mia fcarfa , e parca^ 

quanto mi guflaro li fuoi carmi , 
Tanto mi Spiace bora fina molle vita » 
Nepiica degrauanQ , e de risparmi • 
Neil* and.ir> nel vcflir troppo hà polita 
La portatura > troppo par galante , 
Ne m.n parlando i miei co fiumi imita . 
ViAncxua fol che diueniffe Amante * 
Ver di struggere vn di > forfè m vn hora 

Ci* 
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Ciò che acquiftò , ciò che attlnio mai Dame. 

E per mio peggio , e fuo, s aggiunge ancora , 
Che quel tritio del Bernia lo configlia, 
Che fa dogli erba fafcto , e fel diuera . 

QpefH la Cafa mi turba, e (compiglia, 
E s'Io non ci proueggo, à poco k poco 
Rumerà la Ca/a , e la famiglia . 

Smorzar bi fogna anzi che crefca il foco , 
Perche quando fi fon le fiamme alitate , 
Lo rimedio non hà tempo , ne loco . 

O mio bel tempo , ò mia paffuta etate , 

Quando vn par dhuoua fcl faceua vnfaito» 
E a"vn buono faceanfi due frittate . 

Non fi guardau* s*tra fella ,ò bafio 
Nel caualcare , el profumato amore 
vare a nero , e non finte, ignudo, e caffo. 

Per regalo gli amanti haueano vn fiore , 

Veftra^e caldana vn par di braghe ifteff e 9 
E face a prca robba grande honore , 

Hor pcco 'Egitto miete , ò Lidia tejfe , 
E con vn follecifmo troppo caro $ 
No/tfcriuon fpefe , che nonfaccian fycff* • 

Non amua à lo spendere il danai o, ' 
parco è Cuculio, Apic'oe fohrio , e tienfi 
vouero XliJa, & Aleffandro auk+o .~ 

Quinci tanti fi fan debiti , e cehfi, 

Tanti man iati contra , e nen grauctur • 
E non è chi prouegga , e chi ci penfi . 

Io penfo à me , per Je eia fan tenctur, 

Cfec non vo fen*a occhiai vecchio (celare ì 
Legger su la tabella v>? gran et e tur . 

Ma chi vien di colà , più d'vn mi pare , 
Varmt la Coorte , lo mi veggto atfeHrcmO) 
Non vo vedergli, non gli vo affrettare. 

Serrato ho Iv feto sì, che già non temo 
Che v * enpri manco l "animai ebe gn.ittola , 

B par- 
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Parto, enov vo, mentre ne tratto, e tremo, 
Che fiano i birri il Lupo , £*» / o U Fauo!a m 



Francefco Petrarca da Inna- 
morato . 

Fr^aceico Bcrniada Seruo 

Pet. T""' Orna più bel che pria, più che mai verde 
1 tornio Liuto gentil nel mie penfiero , 

E rinouando ilbetUefir primiero , 

Si ri fc al da il mio fen , quel fi rinuerde m 

Afone le mie fptranz* , k or non disperde, 

Che.q ù non giunge ti [ho mortale impero, 
Ma ben giunge À jer irmi alato arderò 
Amor ti:~ vcht e tempo mas non perde , 

Era spento ti n.io foco , e fpento il giorno 
Del Sci primiero , amor meco fi duole , 
E'I (Ci raccende, ti Sol rende più adorno . 

A - i b di ombra ho r godo vn pìibel Sole , 
E Feboiftrjfo a h bel lauro in torno > m 
Moue i bei lumi » e le dolci parole • 
Ber. Tornanti volto giallo il cappA verde. 
Se tomi tu , che non cingi penjTero, 
Come attristila primiera , al tuo primiero 
Vitto che come vite fi rinuerde** 

Le speranze fon fumo, e le disperde 

Il vento , e Paura \ e m affane otte hà Impero, 

Amor cieco 5 a >xor nuilo . amor arderò , 

Vrtjfo Acni Vhuomo il tanfo } e licermi p?rdè\ 

Ten n,i fé m bri vn augello psr di giorno, 
Ne :ù te t .co ti Vergogn* t e duci* 
D\ ffìr pils ayì.iuie , o df altro la irò adi no . 

0,nì' {.i t te-: ;.>.: q •.«i/.f '.ut/xnòeie , 

6.1 
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Sol buono è il lauro ài fegatelli intorno 
Non hanno altro i poeti che parole • 
Pot. Amor di belT oggetto % e bel defio , 

Lo qual far che n'alletti , e ne confole , 
Cieco al ferir , fordo aW altrui parole , 
Che tiranno diu'ien fuperbo , e rio . 
Ma quello c'hor m'infiamma , e dolce » e pio j 
Che da due belle luci illuflri , e fole. 
Cui denoto , & amante ti Mondo cole ; 
La face accende , onJtardo , onde defio • 
*V antica fiamma y & impudica è /penta 
Con quefta ch'è di Ciel pura > e leggiera. > 
Callo alloro la nutre , & alimenta . 
A si bel foco come à propria /pera 
L'anim* fi riuolge , e fi rammenta , 
Amor che fanto lega , e giufio impera . 
bt r. Padron 'vuoi moglie , andran gli amici à Die 
Chi ha moglie in Cafa j pochi amici vuole 
Ma guarda.chai da c aminar col Sole » 
E ti veggio intricato Signor mio . 
Dal Tauro, è dal Monton ti guardi Dio, 

Son quelli i primi } e in quefli vrtar fi fuole 
Dopai gemelli • e taci fa ti duole, 
Che le gomitile ancor ìptffo viddi Io . 
Qui si che pajfi al Cancro ,e ti diuenta 
GUiella Donna Leon , che Ver gin" era, 
Che ancora accarezzandoti attenta . 
Tien dritta 3 e giufla pur la tua fiaterà , 
E de lo $ corpi on Carmi ritenta ; 
la Donua è me\za beftta , e tutta fera • 

§>ni la ritroui arciera 
Sia tu femrcatiàllo , e Sagittario 
Se non dà, in Capricorno il f:<o Lunario . 

I h f oi rat : co Aquario 
Stfl c i/o * Òjttta y e dopo 7 tucn r . 
yi ' fin l : gclj-a ràwfi vi txchè . 
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Far atti njn freddo pefce 
Come pefce fix mutole p y co il male ^ 
Se non/et nel Zodiaco altro animale» 

lo parlo fenz*a [ale , 
E con quefio con chiudo la cannona , 
Se pigli moglie Dio la mandi buon* . 
Pet. None cofa mortai la Donna mi* , 

Cuiriuerifco in Tetra 3 e in Pina* adoro. 
Non par ter ena pianta il [acro alloro , 
Che con rami fublimi al Ciel s'inuia . 
Ne per Torme di lei Talma trama , 
£ trotta aW ombra fua dolce risloro , 
E % » folgor Gioite , in Cigno , e'n pioggia d'oro, 
Verder-.a Vox , le fiamme , e Y armonia . 
Ch } à i fulmini d'amor non cede , e all'aura 
Scioglie piti rfcoilcrin^ più dolce il [nono , 
E7 fuon celefte , e la vifta ì immortale . 
Sol emulo temo lo Febo , o rinate, 
Anzi di Febo ìfteffo amante Io fono, 
Febo ama Dafne in lauro io Febo in ì aura . 
Ber. &*}* co fa è ferule innamorati , 

( Bifigna 'vfcìr di rima* mio difetto ) 
E predicare à fot di , & oflinati . 
Quella tua Benna è Da, tu Mai già detto, 
C ontcntiam lei , non fofpiria<n più all'aura % 
Faccia*?? -nozze , frdhi't'am la cena fi lette^ 
PeC Sdegno ènem?eo,c nvz f ruo d'amore. 
Ne feruir puoffi Amante con dìfdtgno % 
Ne fent,a amor f ruito è mai Signore. 
Cernia* non adirarti , vfa l'ingegno , 
Le parole à mio prò , Copre, e i configli^ 
E conduci al fu» fine il mio d/fegno . 
Ber» Qui foffia 'vn ven'o dall'arena inaura $ 
Chi mi turba, e mi tien Palma cenfufa , 
Si* benedetta fla Madonna Laura ~ 
Quejì$ non è già quella di Valchinfa , 
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DRAM A. PIAG- IN DIVERSI STILI. 2* 
Mp Laura Terrac ina quel ch'i peggi*. 
De IT Ario fio vaga , e di fu a ninfa. 
Pet. Che debbo dunque far > ckt mi configli t 
Toglie Amore h gli a ?H,%nti ogni dtfcorfo > 
N e conofca il mio meglio , ì cui mi appigli* 
Ber, Vna cofa di buono à punto lo veggio 9 
Che. per Amore egli in furor s'è posto , 
E noi meglio potrem porci in maneggio. 
Pet. Dunque noi* mi negxr lo tuo foccorfo, 
precorri il tempo , afferra Voccafione , 
Che Vvna è calua, e l'altra hàVale al corfc 
Ber. In quefto fiam d'accordo > e facciati* te-fio* . 
Laura il Petrarca facilmente accoglie > 
^ Se U, coperte bà fol delT Ario/lo y 
Ariosi* ogni manto bora fi fi ioglie , 
Va qua fi ignudo , hor tu fingiti fano, 
E dì hauer prefo col cernei li sfoglie * 
E parlando con lei di mano inumano, 
Ad vfa de Romanfi ottaue rime 
Pronu noia col tuo slil foaue , e piano * 
Se riefeono ben le frodi pr me , 

Facile è il resi*, e fe noi fai tuo danno 4 
Che p m hai tanto ingegno , e si fui lime , 
Molte cofi in principio con inganno a 
Si fan , che non far tanfi alla f coperta 9 
Ma come fatte fon , ferme poi Hanno . 
Pet, Ber ni a chi ne trattien , chine sofpon* f 
Approuo il tuo configlio t e te ne lode. 
Ma che più indugio ad ejfeguir fi pone ì 
Ber. Vian pian eh' è qui U via Jcofiefa , & erta, 
Se il no Uro Don Chi /ciotto de la mancia 
Non cela rende facile ,&> aperta . 
Quelli vai pih con t i J ha aurata lancia , 
( H abbiamo pur coflm dal no/lro canto ) 
Che tutti infieme t Paladin di Francia + 
Come v.tci tu tUW Ario si 0 il manto, 
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S 9 à la Fanti non diam perche flia cheta 9 
E ce C impresti in mano un par agitante* . 
Pct. Sciogli pur tu, eh" hat ritrovato il nodo, 

CU che vuoi , prendi , e Spendi e come puoi , 
Vhonor, Tèmpre fa è tua % tua Vopr*> e*l modo . 
Ber* Quefio el modo , cbe al fuon de la monetai j 
Sitando fia come V altre quefta firn* » 
Se canta il cieco , la donna s'accheta . 
Ha chi gabbar* il vecchio che ci offerita? 
E che fi guarda in Gafa infin dal Sole. 
Soccorri Apollo , aiuta tu Minerua * 
Ad Argo almendar fi potean parole * 
Sopir poteafi il Drago vigilante , 
Cerbero ad vn boccon chiude a tre gole l 
, Via chi paffar puh àquefio vecchio auante ? 
Gran rijchio è il mio , che fentir non vorrei 
Ver fetuir al Petrarca al tergo il Dante. 
Sai che concetto egli hi de fatti miei , 

Cbe mi fà fempre cera di padrigno , \ 
E pur. cti io faccia ògnhor quel che farei m 
; Ha fiafi quanto vuol Uranio* e maligno , 
Vò torlo £ .m iriti* , e di peccato y 
E farlo à fuo dispetto ancor benigno • 
Entriamo pur , mà /* vfeio è già ferrato , 
Egli porta la chiane io l'ingegno , 
Ch'aprirà finzavhiafie, ho meco à lato . 
Sfoghi par tutto in me l'iniquo fdègno, 
Che bathn per denar mi pare vn gioco » 
Ne mi spaue?Ua à folo à filo vn legno . 
Se non -mogano à tré lo ftiwo lo foco , 
E quanta fortLa , e vita è in me rima fi 
Vedrai che per tuo amor l'efpongo al foco . 
Pet. Mie faranno le gioie , e i premi) tuoi > 
Intanto fla follecito , e fccrzto, 
H abbia ciò chevogV lo , tu ciò che vtioi f 
Se contento è il Sigacr . jf.i U fimo lieto , 

Ber. 
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Ber La burba pelarà , fi non Vhi rapi 

Tornando il vecchio , e ir uscirà ch'infatti 
Non è Udrò peggior di quel di Caffi . 
\.upo è il cangio tto, e più che topi i Gatti . 



Laura Terracina da Giouane 
amante 

Margarita Sarocchi da Fan- 

Xau.\ Jf ìfera Laura nei tuo lieto fiato , 

IVA Laura infelice ancor ne la ventar** 
perche troppo cor te f e An»or> m*è ingrato, 

E troppo lieta forte , è mia feiagurfi , 
Vhngs airi amando , e non ejfendo amato ; 

Io fol perche d'amor nenhà mi far fi , 
Ver che troppo ama : il mio ama t or mi è ratto , 

Che p:r r.mor venne in furore, e matto . 
Marg. Qual onda esporta al foco opposta al Vento 

Gorgogli.* in mare , o in catto rame bolle , 
Qome il vento poi ceffa ,o il fico è Spento , 

Si pofa , e giace in vn tranquilla , e molle, 
Così ali impeto inf ino , e violent o 

Ced: il tao amfinte hor furio fo^ e folle , 
Ufi ceffando ( e fin introniti ti fuo fruire. 

Tornerà iti primo fewo . e al primo amor*. 
Lail. Rimedio a tempo ^ & otpertuno aiuto, 

Glt hauea trottato , anzi trottalo t quando 
Verefjoil Duca sisì '-Ifxra venuto , 

Per cjaell i via, che fè pe s l Conte Orlando , 
ValCidr£c:m/r>i il fenni fuo perduto, 
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E in vn 9 ampolla lo per Merlin le manda f ■ 
_ Verfollo il pazze per cemmun fciagura , 

E la fortuna che de pazzi hà cura . 
Marg. Non fi dà Spada ad vn imbelle mano , 
Ne il libro è [tato al Villanel conceffo % 
Non cura de faggi vn huemo infuno , 

0 negotq di fenno vn feiocco meffe , 
Ne liquor si pregiato , e si fourano 

A si fragil criflatlo h aurei eommejfo , 
Chi quando vtilt fono , e pretiofe 

Natura infegna à c usi o dir le cofe # 
Lati. Senno hebbì lo men, che à chi non hauea fenno 

Commifi opra s$ grande ; opra st grati? , 
Ma configli al p affato non fi denno 

Meli/fa aitatane! futuro m'haue y 
Moffa à miei prieghi , ella ch'imptra à cenno* 

Vn Jpe echio diemmià riguardar foaue > 
V fi fl c JT° conofea , e la fua ftima 

Vhuom che Si faggio era Rimato prima i 
Marg. Chi fe fteffo conofee , e fe rimira , 

Facilmente à fe fleffo anco fi rende , 
Perche il volgo ignorante erra , e delira , 

Perche se noi cnofie , e non intende , 
Hot chi nel tuo crifaflo il guardo gir» 

Sente doppia virtù , ch ini rijplende, 
Ch*esJ>reJfo moslra in pucicl gtro accolto % 

Vintele re , rincarto . il vetre^ il ito te , 
Lau. Di cotal tempra mei formo la magi > 

E l'ho meco portato , e ie'l confegno , 
Tu mia fedele , à cui feopro ogni piaga 9 

Portalo à quel , e* hi di quefF alma il p?gno y 
A liti Li mente , h me firn a gin vaga , 

Rendi) e da Laura prendi allcr più degno , 
Sarot chi eleggo te> te pregc> e mando , 

Se veem radar tei poffp , lo te 7 comando. 
Marg. E <kfrt' à e puoi, e non accade o mia 
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Signora il commendar} nè il pregarmi bora, 
Pronta vo doue imponi, e cara fia 

Quesì'fipra à me , come à we fì*jfa fora. 
Rimanti dunque > lo fattomi t . e tra via, 

Non porrò indugio , non fare dimora , \\ 
Secondi il Cielo, il non malignò incanto , 

Io toh tyero , e tu respira in tanto . 



Z 



Petrarca in Iiabita. d'Ariofto. 
Laura « ' \ '<- • 



J>tt.f~\Ve/7*rj y (?je celebra'' Lauru b bella , 

V^/ Che la ftta fa n e, \Jdn 0 téifcofio , ci 
jitno 9 e celebro Lomai Laura ncuella ; ur>\» s\ \. 

£ di Parare ai fon fatto A'icfto 
Ma quefia à parto s'ionm erro è quella , 

Tn cui frìtto il miomtotto amrrè poflir 7 ' ■ r |IT 

QueìVe l'Idolo miorfutjTè il mio è ole, 

trrffo à cui perdo ti lume , e le * parole . t\ 
Lau. Veggio^ non veggio? ab puf rimiro apprejjo , 

£ lo siejfo m i par y che di lontano , . 
Gjueft'è il mio Furiofo , e certo è deffo > 

5i tofle dunque è diuenuto favo t 
Come ne vieni à me , come à te flcffo 0 

Tornato fembri tu ch % erraci infano r 
Deb chi fhàtoko per ventura mia *^*\v*o*2 

Da quel futor 3 da quella frenefia ì 
Pet. Laura non io s* infano Io fia mai flato , 

Se non fu infanta ti mio fouerchio amore j 
Son ben che dite fola innamorato , 

E gelofo , ài altrui v olgefjetl core , 
Dopò haner molto pianto > e fofpirato , - 
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P/w non so di mia vta , e di mio errore , 
Caddi fcrfc in letargo, e dianzi deflo 

Mi trovai nudo, e riuesìimmi prcilo . 
Lau. O quanto te . quanto il tuo fenno , e quanti 

Il noflro amore lo pian/ì , e fospirai , 
E vienne pur , cheti diro da canto , 

Quanto per te, per me , per altri oprai, 
Sappi , e credilo à me fe marni intanto , 

Ch'Io iamo, e che d'altrui non faro mai t 
Se dal Cielyfe dal mondo, e da te ttejfo 

Mene farà però tanto conceffo . 
Pct. Ne d'altri mai eh? tuo farà il Cor mi$ t 

Sei mio fra noi f.<rì diflinto , el iua > 
Lo qual da $he ti vi die , e prima vdio , 

Si venne tuo, che non flt mio , ne fuo ; 
Imeneo con amor , che iQorivnio^ 

Coqgiunga in nodo eterno hora noi duo , 
A te dcnotoc&offò, e # ver fi miei, 

Tu la mia Laura . e la mia laurea fei . 

l i I l ■ I I "I 

Margarita, Se 
Arlotto . 

Marg.T^ Orttma ingìuHa , ingiuriofa , e r** , 

17 Chat per nofiro Mfnor fonimi gonna* 
Sacrilego ben fu chi ti fè Òca , 

Indegno d'ejjfar buoni chi ti fè donna , 
Laura che 7 vanto , e lauro à me douea 

Deh con qual tua ragion di me f indonna ? 
Non crede A che valor ceÀeffe al cafo , 
O poteffe fortuna anco in Parnafo « 
M* eh ditti chp eitc* 2 e donna fei 
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Mf doglio piìt fortuna empia , e maligna ? 
Se per opporfiài grandi penfier mici 

Natura che rie Madre. • anco è madrigna^ 
Memb a inferme 3 alma vU ne die cotte i , 

Che da pietà di fem'ina traligna > 
libasi foggetta , e mi/er.i formata , 
Che chi f emina na/ce , ancella è nata\ . 
Te co frutti di f emina , e di frua 

La C*fa m e prigion , rete la fida , 
Taccio y € guadagno il pane > e fon Minerua, 

Con Aranne, ne f rmo ago , ne ffola , 
S7o fio minfidia ogrì hor turba froterus , 

Se vò mi feguo , è mi -motteggia, fola , 
Tema , e vergogna 9 ardore , egei m'è intorno, 
Sto all'acqua , al foco, al lauatoio , al frno m 
Arioftv Quanti pzefi ho vi fio , e quanti hor vcggio $ 
Nacqui à Ferrara, e qua dal Pò varcai . 
J*ofi à Fio.enz.* giouanetto il feggio y 
A Terni fcrifft , à Rimini c*nt~i y 
Tuor di Nfodina hor efeo , e fuor Si Reggio , 
Vo di Città in Città , di crai, in crai , 
gran viaggi , perch'Amor mi abbrugia , 
Ma già da Macerata entro in Perugia} , 
Màr£« Ecco il center d'Orlando furio fo , 
Furicfe ncn men £ Orlando tfteffo y 
Ti che ti gl'-rif , huom vanaglorio/o f 

Ecco ti gran fon no tuo fi perde xn(h\ffo % 
Mà tempo è chjfì focurra , e'I luminofo 

Criftallo gl'afra , in cui fi miri efpreffo , 
^ f a Z& 10 tórn i al rimirar del volto , 

Che faggio è quel che fi conofee flclto , 
Arioft. Ohimè che veggioì Ohimè chi fu! ch'i foncf 
Qual nuouo Libito è quefìo in cui mi feorgo ? 
Dotte mi trono > à chi parlo , e ragiono ? 

Em morto , e fopito , hor riforgo f 
J* 1 tu ^ar occhi e rnia forte 3 o tuo dono ì 
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^fi troppe ben di mia pazzia m'accorgo*, 1 
Cosi per non vedermi hor fòjfi lo cieco , 

Di me mtdefmo y lo mi vergogno meco . 
Marg. Ceffi pur la vergogni : è caP> humano , 

Che l hnomo per amor vaneggi errante , 
Com<: amor cieco , e per amen: m r ano 

Gii fo/li, hor fano torni, e faggio amante / 
Di Melfjfa opra è il vetro , e da la mano 

Di Laura venne 3 andianne à lei dau ante , 
Che già n'attende, e fe tardiam ri ingiuria y 

Che fe tu furiofo , ella far furia . 

■ ■ ■ ■ - . » *• M . .IH i t ■ 

Merlino . 

Laiir ai*' ^ .^S3^v..^% 
Margarita-» . 
Ariofto . 
Fe tracchi . 
Bernia-» . 

Me. If^Obfbfar tiyhi quid fcernoìnip forte cerati**,- 
1 J siue impaz'ritu$,menti(}4 0(ulisq benannw, 
Dixi inaduer tentar \bona tunc mihinocle relicla ì 
JLtbAerlinus ego fum>& c&tera cerno benifmum* 
Jtfjf ne domi alter ade fi A rio fi H *>at vnde fcapauit 
Isle alter?famulam comitatur & ifie de ca fam M 
Et fauìu m faciens pret endet habere patronam, 
Connubio hic ctiam flab ili. pr opri amq* dicabit 9 
Non modo me flruium ferrata catena tenebit, 
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Quia domina appellem>vt venite videa tqduorit 

Moftnccios Ariottorum* faciatq. capatam, 

heus 0 mi domina,heus tu Laura patrona venite 

Relpice quemmauìs Ariosi umjefyt ce quefo, 

Sunt Ariofli nane gemini , fu c ancor vtrique 

Proximus accedat,figna vt cdeflia font* 3 
Lau. Folle che miri tu y che parli flotto? 

Ch' intelletto non hai, ne d'occhio [ano * 
Ne le mie fiamme è V Arioso accolto , 

Santo, e gentil di furioso in/ano ; 
Ma hoime che veggio? ha forfè più d'vn voito, 

Forfè bifronte fi.% , come fh Giano ì 
Merlin^ deh corri, e chiama l'altro intanto , 

Veggiam s'inganno è qurflo, 0 pur incanto 
Meri, Non ne egodicebara veruni? oftinaberis vitro? 

Ni tibinunc creAis , poteris toccare comanum 3 . 
Marg. Qualmerauiglia fubiia , e nouelLu 

Cosi ti rende attonita , e fosjefa ? 
Quefirè il tifo Furio fo , & io fon quella % 

i^he tu mandatila la pietofa imprefa %t 
Riconofci fu& vifta , e mia fauella , 

E la menu che fana bora gl'i re fa 
Fece l opra U criflallo > e qurd ti arrejla 

Prodigio homai , $ infanta non e quefta* 
Pet. Chi temerario e tanto , e chi tanto fa , 

Ch* ti nomevfurp.i > e mente il volto mio 
Non è la mente mia ptu furio fa , 

Veggio . e conofeo ben quel che fon 9 io 
S'altri brama dhauer si bella fpofa , 

Freni Vintempeftiuo empio dvjto , 
Chi piUà tempo noni f fe pur n'è deg?<o ì 

Ne vai frode , ne fronte , inganno y 0 ingegno 
/rioft. Se fano fon , fe mi ritorno a mente, 1 

VArioflo forìio , chetanti inganni? 
B m per la gola ogrì altro feye mente • 

C/> W# 0 voglia affermar, per ch'alni ingannii 
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In (tetta a me fi trotta , e me .prtfente, 

Chi mi toglie il mio nome , il vo Ito , e t f imi 

Lia per [degno ncnmen che per Amore* 
Mi ritcru.i , e rifcaJda al/no furore . 
B ,*r. V*tttt ftare à veder se bella jefta itjwK wvtt 
Che folla, fisi a /aria p %r veÀMth >* mr*ni < . 
Baffi il Vetrina , e i i A<rH>fUin4eJla 4 . 

hia ncn vuo prender d'altrui ■■mal p 'uuere , 
if» correre à tempo . * /iar in modo , 
/* 4*cg»i i#t*n* • 

J>;*4» pian P&H,ckùv}V($^yJ2 #4f«t 
Fate I. or tregua, e poi p**e , perch'Io 4*r* 
Terminar quella Ut* foierre il nodo • 

E'ArhBo kà ragione > € # v*'* * 
1/ à di tor Laura dal Patria , ha urto , 
C h'sl Vetrxre* tia ti pefift . &. è pnmmo • 

tea il Petrarca innamorato , <: morto , 
Per <J«*J7* L**ra come per l'antica % 
£ g/un/e almeno inganno , # fu più accorto* 

non è pojfwsl etiti Venerea dtea \\ à . 

Se non fttonun dt Laura i wrfi fitoi , 
Se pia che Sebo non gl'i Lanra amica . 

Non paia poco à te Ario/lo poi > 

D'hauer ricuperato il tuo cervello 9 
e megli mancar an fe tM le vuoi . 

Cua! parentado più honorato>e hello , 
& arà per te , ctià Margarita, isleg* . 
Che t» fono dar d'Imeneo Panello 9 

Tu gran Pceta ella è gran foeufìa* 
rMagli Htroi ,tu $ Caualieri erranti » 
I a l'armi fuoni , e l'arme futma aneti \ga. 

tl/a gh amori, e tu gài amori canti, 
V guaio è il mari faggio , e gloriofo. 
State ben per Voeti , e per Amami • 

Se Lodauico à Margarita è tyofo 

Cantar potrete , 9 in vn canori, e lieti • 

* Spe* 



DRAM A PI AC. IN DIVERSI STILI. 39 

Spofar la Scavdcrbeide al Furiofb . 
Far razza di poeeni , e di Poeti , 
La Un Se cosi 'vuole il Ciel , cosi vogV Io , 
Io cedo al Cieli , e non refi/io al Fato » 
Non Jia l % inganno tuo > fi al* amor mio 
Sempre da Laura fai Petrarca amato . 
Peti fior è contento in un V occhio , el de fio , 
Hor farmi ejfer vincente , e laureato , 
Che Laura è mia , ch'è mio quafi fatale 
Varbor Vittorio fo , e trionfale . 
Ariof . E noi Sarocchi diamoci la mano , 
Che più contenti ne [arem di loro , 
E ragion eh* io fi a tuo , per te fon fano , 
Più che non fu a* Angelica Mederò . 
M^rg. O felice amator cxntor fourano 
S*vn* fol Margarita hai per alloro » 
Picciolo premio è s\ > màti confola . 
Che tutta Phaurai tua candida , e fola , 
Meri. %ic verini ifacjxq. fimul fponfalta firmant % 
txarconiamq.vno ftipidant fui tempore pacem % 
Bafia mille, crepe nr Ji dulcia verba fonar unt, 
Ivìo crepent Vtrivq\ crepantibus ora baftllis, 
Sic bene fìat sponjos 9 JIc pacis f cederà clamane. 
Str ingite vtrinq; manus t fanes fint brachi a collo % 
Fette citicyatos, date ccenam, jlernite leclos , 
Ite domum Sturi, venit Hejpsms ite Gapel/e* 
k M *tvu',*<yì notale v 



D*9* 



s 



L 



4o o I POE! I RIVALI 

Dante. 
Fidentio. 

l'ernia • ri *wV*« 

Merlino. 

Capitano . 

Parafilo Àrchipocra. 

Dan» YS Alo gelofi fon , che non fan becchi , 
JL V Spejfo cidìnicàc quel che /i filetta, 
Fa pur ben chi fi/pesta, e pài che pecchi, 
la Cafri e' l'Arca, hogfi mi è fiata netta 
M* ' fsnaa pane à lo {pedale Io moia > 
Se nonne faccio fubito vendi ti a, 

Fid. Nfa* lece, non òoàttien cotanto irafeere , 

Cantra il proprio figliaci ( licenza dateci J 
Cai par douete /ottener e , e pafecre . 

Dan, A fu'ìto non mi iàr più impaccio > e noia , 
Tu ancor v'hai colpa, hai fatto vn bel alunni; 
le fato à te , tal potrai [etto al boia . 

Fid. jlpage Signor mio conni ciò hor fatemi» 
Sci da m e 7 retto apprefe > el bello Ini t io , 
Voi ctfauribus nrreftis afccltatemi . 

£er. No?} fi pub in quitto mondo haner contento, 
Cfrfppien contenti , oue ogni è turbato , 
Da le nuuole il Cielo, e il Mar dal vento . 
kteo il vecchio jt*n vien tutto arrabbiato , 
Ite à ivo tiri diletti , ò lieti amanti, 
Qb'à me bi fogna pormi in guardia armato . 

ftzih Ut co il /ho configlier , opti buon Ver tanno, 

Che 
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Che par ci} ad ogni voglia fi tras forme, 
Ma comi bà fiori Marzo , hà i frutti Autunno. 
Galantuomo fei qui, sò che conforme 
Al defiJerio bauuta hoggi hai la forte , 
Salt angli Agnelli quando il P a fior dorme, 
Qual arca àte fi chiude^ 0 quali porte ? 
C arca è già vota , e la cafa feffopra , 
Riman che tvfcio 3 e il chiauiflel ti porte. 
Ber. Non ci* fintai frac affi , e non fintanti* 
Deh non fate di gratia vna Tragedia , 
D*vna Come dia che ficcamo atlanti • 
Fid. §jttetta è di quejla età natura, e vìtio, 
Placa, non irritar i* età ira/abile , 
Se non vuoi maturarti il proprio exitle # 
Meri. Gens inimica mihi nec auedeba iffe balcrfw » 

Ni modo pacificet Marcon , denuncio bellum . 
Ber, lo dit 0 il ver> faceamo vna Come dia , 
Evn/o di tpefa bifgnaua ancora , 
perche in ogn % atto è la fpefa intermedia % 
Vedete là che à cafa van pur bora 
Gli Ipofi , hor quejla fefla è & noie fa , 
Ch* il rimirare, e il rimembrar ci accora*. 
Dan. E non ti par cote/la vna bell'opra ? 

Senza me ancor dar moglie al mie fgliu.'iv > 
E vuoi che con gli fcherzi fi ricopra ? 
Fid. Qjteflo error Eernia è pene ine orrigilile^^ 
E contra il termin naturale , e loico > 
Segrighi il ragioneuol dal rifibile • 
Ber. Ne fima vuol , ne vuol tempo cgnicofa , 
Quando faprete il tutto mefjer Dante , 
Piacerà ti tuvo , e molto più la fio fa . 
Era competitore , e molto in ante 

VAriofto , e fe il furcr non era frefeo , 
Forfè nrn fi aggiuflau* co la fante . 
JPciconvnmodo, Udirò pur , furbi feo, 
Tanto fon tanto diffi, che accordo/fi 

Ma- 
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Madonna Laura con mejferVr ance fio. 
Cap. Odo ti nomt di Laura , e chi la noma f 

Chi si bel nome o/a di forfè in boecha ? 
Non fi sà eh* è mia Dama , e ch'ella doma 

Sola di queslo Cor Vinuitta r oc eh a , 
Non fiamo à Sparta à fì, non fi amo ì Roma, 

Chi mi la toglie > chi la guarda , ò toccha f 
Che s\ che s\, fe più nomarla fento > 

Fulmine lo fi* fentir , tremoto , e vento . 
Parafi La brauura è compagna à la paura , 

Can che abbaia non morde, e fiiamei cheti, 

O à filo a fol Irauiamo entro alte mura • 
lurt he armati di mura , e di pareti , 

Fa em fino à lombarde refislenz,*, , 

MÀ qui fin troppo, fe ben fin Poeti. 
Fid« Non ridi ò Marte del Tr afone heroico f 

Mafaria naufa al buon N afone, e colera. 

Islomxcando in ftomaco , ancor fioico . 
Ber. Vedete voi, ch'à i boccen graffi , e grojp, 

Co non per tutto gli Auoltcri , e i Cani * 

Ma quitta volta fi rodranno gtojfi. 
D;xi. Mnntaua queflo stordimento [do, 

lodi necejfità fjirb virtute > 

E mi contento > e par ne fento duolo . 
Ber. Sol per Poeti 9 e non per Capitani 

& qtéefla Laura , e voi pigliale errore, 

Altrove dunque ite à menar le mzni. 
'VzvzU Di manco ne forem , ne slarem fin^a t 

Non mancar anno mogli advn par voftro , 

£ fe ci mancar* ino haurem patienz,* % 
Cap. Mancin Dame t Resne , e Principe^ 9 

Che mi chieggon ptr Spofo , e per amante, 
Le BeWcofe vennero elle sleffe , 

Camilla, con C brinda , e Eradamante , 
penelope per me la mia teffe , 

M* Tom.ri , M*Wflì mandmo infinte , . 

u a- 
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L'aier'hier mi regalò pentefilea , / } 

Aleggi Bellona, > e la Tritoni* Dea . 
B<fr. 2$uon provi faccia sfateci fattore, 
§laando farete nozze U'vn inuito , 
Che verrem* volentieri à fami honore . 
Jtf* fra tanti appigli arui ad vn partito 
Non faprete > e farete ( Io V indonino ) 
Dittate amante^ e di nulla marito . 
Paraf. Non fono ciancie ferine conVinchioilr.o~% 
Che la Tante di coppe , e di bafi cn) 
Ver lui <vien fyejfo> e ila al feruitio voflro , 
fitCÌì. L* Atchipoeta è qui fra voi Poeti , 
Seguo la fama, ch'apre il volo all'aura, 
Ch'oggi il Petrarca habbia ipofata Laura 
A la barba dijvoi , che fi a te eh et i . 
Non è fra tanti chi s'opponga , o'I vieti 9 
Dunque egli fclo il fecol noFlro inaura ? 
Ei fol U poefia fra noi riflaura , 

Si Lauro fan per lui tutti i L aure ti ? , 
N on che Poeta Archipoeta lo fono , £ 
rB de tto fi a C4>n pace voftra , et flejfo 
A recar Nafbn dietro non mi btto?:o , 
M h voi gli hauete tanto hoggi conceffo , 
Che meno fuo facendo il voflro dono , 
La laurea, ci vanto ha in poetar fol elfo , 
Ber. T.ccol % auanzoà punto del Carlino , 

Tratel , chi tardi arriua male alloggia > 
A frettar btfognaua vn pò il camino . 
Mtrl gttotmea Laura Proeos.maleb* dicere Porce $ì 
Plures nempe hahuit, quam Penelopea unebat, 
juts enim miferum didictt fiutare tonet/ù, 
Stue poetaflcr.feu verfificator , habere 
PretendttLaurampetrarcheamq. corcato, 
tic. E qui* fet tu corcorus inter olerà f 

Mimo di Bindo e fra le Mufe graccolo , 
£ Parnafo, anzi il Monto amo ti tolera. 

Mer. 
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fri er. Aliti* non igitur tu me ree offe vi deb a* , 

Tu querk mortemvt Medici , medie q. viarum, 
Vt vetulus ferp 'ns cri . io te poni* apoftam , 
Vt ceruicem (diluii fr.mgat , matietq. Victor, 
Seruit'mm Capuane potens fectjfs dttobtu , 
Tti potes.auttgo lo faciam mihi porrige JpatMm 
Vt caput inuifum puerisjinguamq loquacem 
Grato facrificem pipalo, occidamq ped&uem . 

Op» I a Spada non fi dona y e non s impreca > 
Se vbiJiria la noslra alt altrui mano , 
Ma fari come vuoi , s'io voglio hor quella 

Fiumi di [angue , e monti do (fa al piano » 
Vedi à ehi vuoi che trom hi o braccia , o tesi a , 

Sia Marte , o Brandimartt , ol gran Soldino > 
Cf? e farà di € al 'gola la /pad* 
Sotto al cui colpo l'vniuerfo cada • 

Fi A Mesi rat e orgoglio infani , ad ambi fiat colo , 
B al fifihto fol del magislral mio bacolo , 
Vi metto in fuga , ò vi riporto in faccolo 

Ber. Deh non fate di grafia in quejla foggia , 
D'Inaiar pingue , e braccia , e tefte mo&z.? > 
Che imbr asteria , che ferir ia tal pioggia . 

Paraf. Non c'è pericol no , che à queBi tuoni , 
Venga mai pioggia a" altro che £ orina y 
O gragnuola di faffi da i balconi . 

Dan. Non (\ fi fanguè qui* ne men feruti > 
Tate su pace y c giù ponete tire . 
Vvno , e t altro js baci , § fi filate . 

Ber. Non è ragion che qui fi pugni , o cozze » 
Serbate tarmi al tempo de la guerra , 
Queflo è di pace , di banche: ti, e nozze» 

Kd. Le voci del m * 0 Mero fon d Oracolo > 

V& contra l'ho 'te ogriira homai deponere, 
Gli offro àgli ofculi il lalro, e in tutto placolo 
ici l . Jìàfia nolo, ficìt grandis mihi barba puuram, 
Ah/fleHar fiateilanter, dent bafìa fyonfi > > 
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S>o dextram tameng pae$j?i confirmo de lun^c 

Dan. Ctafcvxo hor fi combiat'hlo ne voglio ire > 
C he fon per tante baie faslidito , 
A veder questi fiofi , e poi partire • 

Ber. La si ani* nutyial già non fi ferra , 
E fe non facciam noi lettiera , e letto, 
I naslri ipofi dormiranno in terra . 
Qiafcun gli faccia yn diflico y ovn terx.etta 9 
Da por neh per motto , e dopò cena , 
Inulto tutti , e à nome lor vi accetto . f .• ,„ e 

Parai. La vena à me Verri da la Cucina t 
Per vn pajìo tre Verfi è buona sj>ef*> 
Perch'io ne ho fatta più dvna dozina , 
Ne mai per me^zogrojfo è fiata prefs . 

D^n. Finiamola . oa volta >e fia fornito 
il letto e la lettiera > le farò il primo , 
Per effere al partir via più Spedito , 
Dia cena chi promette , Io non l'intima • 

Ber, Non dubitate^ che la menfa è piena % . 
Se ben bi fognar à eh 9 io vada prima > 
Tu refia Archipoeta ultimo m fcena > 
TI con la cena la licenza intima , 

Meri. Te feguitabor ego e fi fejfa dominilo dauantii t 

Arch I<r cono fio • e confeffo, 

' C\hà troppo honor cojiui dal nolfro Stuolo, 
Ma fauio effrnon veglio > oue fon folo . 

E di più mi confilo , ^ 
Che fe qucfli , ò pur altri è gran poeta % 
ì l nome non ha:trh n'Archipoeta . i« 

Fid. lo preparava e già volea componere 
Yn lunga Epitalamio inqueflo tbalamo, 
Ma "iv.avgr.mi pur Ihoncre, e lontre , 
fervore '}'<'■£ crì £°> e no9 * depongo il calami* 
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LETTIERA 



Dante* Q On ficciol camp* , ne maggior n'ha il 
^ mondo, 

Semin/i del 'vedrai , ma fauuertijco , 
Stirile arricco , e impouero fecondo. 

BcmÌa./^\ F#f?0 £ «/A di- pace , e di diletto , 

Vortaci il lame , perche fpejfo al buio. 
Vi fi cotia la guerra col difetto. 

Merli- T T le tlantatur homo > sie gens operarla 
HO* fi /ude/y 7 

Nanus enim baflat magmi plantare gigante. 

Fiden* Vi ila il lanua fato rudihus perfetto, 
tio. ' §}"i fi sì il cuius generis fi* liberi, 

Comunque leggerai fempre fia le ito. 

Capì* X7 N Campo èqtà qui'l padiglion s'efto/le, 
tano • V §uifi combatte,ah non temere imbelle. 
Di piume el campo, e la battaglia è molle . 

Para- Vi Urgo campo è vn picciolo lenzuolo , 

fitO. Bone affava guerra fan guerrier minuti , 

Ch'A fiuolo à flxolo vanno contva *vn filo. 

Archi- (~\ Vi lo vn htiomo vna dona giace % 
pOCra . Mk Kou fo ? mortt/iè fepolcro c qitcflo, 

2\it>t su U-r bifign-a habbiate face. 
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LICENZA. 



Ardi. E Ccomi folo in p.ilco , Io fon rìmafo 
Ct Spettatori galanti, e fpettatrici 9 
Già vien la notte co i filentij amici , 
Tempo è che taccia anch'io, che voto è ilvafo. 
£ Spento il giorno , el Sol giunto a'XOccafo, 
Itene accora voi col Sol felici* 
Ma per farci faucr con chiari indici, 
Toccete il puffo , e non torcete il nafo . 
Tur fe* qusfta Lomedìa non vi piace , 
Ringraziai* il ( ; / , chabbiam fornito , 
Fui Vrologo , hor 'rcenza , andate tnpace. 
Licentio tutti , mà h / dal conuito , 
Che fe la noftra Fauola vi Spiace , 
Vi piacerà la cena 3 e vi c inuito . 
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